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Nella prima delle quali ſi tratta con belliſsimi,e

Abttiſsimi diſcorſi. ondeauuene.ch'eſſend, o se

ro, e buono ſiperuegna adeſſo piu toito con la ue

lontà, che con l'intelletto, concioſiacoſa, che ulueras

eſiebietto dell'intelletto, com'e il suono obiette della

di p

Nella seconda.2tali ſono piu nobili, crºefer

ee, le smentie ſpeculatiue, uerle virtu morali, ci ,

in caſo, che non ſi"hauere inſieme, quale ſia,
gua abile da noi e la scientia, ol'Manºgentsas “a i

svelare (a, dell'utilità del caselle. ”

Avella sarta del Libero Asi trie a

R º - 4.- º y A 3 º

sº

1N F to Renz A -

AppreſſoLorenzo Torrentino

Stampator Ducale
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ALLO ILLVSTRIS:

sIMO ET REVE

28N DISSI.2 o

a o vs , a vo e aves

cARDINAL DI FERRARA:
º - . .

. * -. –
- º , »

- - -- -
-

- - - ,

i , - , - se

se o Nſipuo la

ſtriſſimo Signo
Il Ire , per altra

vta veruna ,

i 2 lquantunque ec
2l Wii º il ..:o

º i cellentiſſima s

º alla glºria del
, - = vero honore,

tanto lodeuolmente peruenire 9 quanto

per quella degli ſtudi delle buone, cºſa

cre lettere. Percioche il modo diui

uere virtuoſamente, per loquale, l'huo

mo, piu che il poſſedere grandiſſimi

A ii
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imperi, e copioſiſſimi Theſºri, è

honorato & riuerito in queſta vita, 6°

quello, chimiepi ſi denº,
roSi". Tio fatto feliciſſimº, e ri

pieno di tutte le conteness nell'altra, e

pienº inquelle infallibilmente s'impara.

Della qual coſa, nè 'oſtra Si

gnoria Illuſtriſſima chiariſſimo, ce

per aumentura unicº eſempiº al mon
do tutto. Che dando voi aſſiduamente

ºgni voſtro tempo, ºpenſiero agli ſtu

di delle lettere di Filoſofia, e Theologia

fiabondeuolfrutticoltorhauete, che si

ſete reſo a tutti gli huomini tanto eccel

lente, e ſingolare, che di tutte le vir

tu, e ſcientieduine, e humane, ilpiu

compiuto huomo di voi non ſi conoſceper

alcuno, neper buontempo a dietro ane

cho ſi legge, che ſia ſtato. E persiade

piu ſublimi honori di queſto mondoglo

rioſſime ſete, º di quei dºlcielº, le

-
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ſciati (quando cheſa) queſtiri
liciſſimo, e contentiſſimo ſarete. &

in tutte l'attioni voſtre leguali ſono ſem

preallagranſapientia, e dottrinavo

tra corriſpondenti, dimoſtrate tanta

prudentia e bontà e maſſimamente in

quelle del,gouerno depopoli, che vera

mente ſe non duino huomo, non ſi puo

iſtimare che voi ſiate in questo mondo.

gºal Regno, quale Imperio, e quale

altreſtatº ſu giamai con tanta giuffi

tia, Fortezza, Prudentia, 7 empe

rantia, 6 clementiſſimamente con tan

to amore, e carità gouernato ed è,

come da Coſtra Signoria Illu

riſſima è ſtato il dominio della Re

publica di Siena gouernato? laquale

mentre ſottolſantiſſimoreggimento vo

ſtrogouernata fu da tutti glioltraggi,er

danni, che lepoteſſero eſſerfatti, con

mirabili auertimenti voſtri ben cuſte

A iii
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dita, e ſicuriſſimamente guardata,

in pace, 6 quete tranquilliſſima ſem

pre viſſe. La onde toſto che prima

nefa, inſigrandecalamità,6 miſeria,

perguerra crudeliſſima fattale contra,

cadde, ch'all'ultimo dell'eſterminio ſuo

quaſi ſi riduſſe. Coſa certo digniſi

ma di ſomma, di vera gloria, º da

non eſſer mai per alcun tempo mandata

in obliuione, ma ſempre con memora

lile ammiratione dell'alto valor voſtro

ricordata da ſecoli a venire, 8 per

she anchorale opere virtuoſe altrui ſono

ſempre iſtimate molto (attione nobiliſs

ſma) & innalzate da voi, mandando io

fuera in ſtampa Quattro Lettere dottiſ”

ſime, 9 piene di verità Chriſtiana di

3 onſignor Gaſparo Contarino (ar

dinale , ho uoluto, accioche elle hab

Abiano quella autorità appreſſo tutti

gli huomini, c'hauere poſſono maggio

-



re, ch'eſcano ſotto l'alto, emai

ſimonome di Coſtra Signoria Il

luſtriſſima. Alla qualehu

milmente ".

bacio la mano.

In Fiorenza ilprino diſettembre -

M, D. LV I l I.

Ti v. S. Ilui.& Reuerendiss.

peutiſmoſeruo ,

Anton Maria faroſo.

A ii)



-

•
•
•

-
-
-
-
-

-



g

– - – - - - - -

o i MoNsIoNoR

G A S P A R O

c o N T A R 1 N o

saansnaan,

-

aaoſ Tringatis
- riſpoſtde

Eolte Reuerendo, 8 he

i) Sinorandiſsimo mio meſſer

ſiſiº Trifone, il debito ch'a V.

Signoria pare di contra

- VºSi º here meco, inuitandomi

E AVE º con eccellente, 8 nobile

queſtione, quelle ſpeculation, le qualia

me ſono ſopra ogni altra attione dolciſsi

me, mi vi fa eſſernon creditore, come pea

ſate, ma grandiſsimo, è veriſsimo debi

tore. Ben la prego, eh'ella mi compiac

cia in queſta ſolagratia,ch'io voglio da lei.

Cioè, ch'ella nondiuoghi coſi queſte mie

lettere, come intendo eſſere ſtate diuolga

te quelle altre prime. Baſtile commu

nicarle a quattro, over meno, de ſuoi,
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& noſtri veri, 8 intrinſeci amici: agli qua
ſi liberamente ſi poſſono moſtrare etian

dio le inettie degli amici loro, come cer

to ſono le mie : ne poſſono eſſer d'altra

maniera, eſſendo ſcritte, Primo calamo,

da un'huomo occcupatiſsimo, gia alieno

da queſti ſtudi, 8 impremeditato, come

ſono io. In cio non m'eſtenderò piu oltre,

ſapendº quanto ſono amato da voi, 8 da

quelli altri noſtri amici veri. La Queſtio

ne bella, 8 nobile propoſtami è. -

Onde auuiene, ch'eſſendo Dio vero,

&buono, ſi peruegna adeſſo piutoſto con

la volontà, che con l'intelletto, concioſia

coſa, ch'è il vero, coſi obietto dell'intel

letto,com'è il Buono, obietto della volotà.

Per intendere bene la ſolutione di que

ſta dubitatione, in poche parole diremo

prima. Come diciamo, Dio eſſer vero,

& come perlo intelletto diueniamo alla ve

rità diuina, & come Dio èbuono, 8 per

la volontà diueniamo alla Bontà diuina.

- Sarà neceſſario poi toccare etiandiovna

parola, in che precipuamente conſiſte la Fs

i 1c IT A N o st RA, &la F RvIT 1 o N a

D I v1NA. Ilche quando ſarà bene inteſo,

credo che facilmente, e chiaraméte ſi vedrà

la ſolutione della dubitatione propoſta.

i
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Sidee dunque ſapere. Che altramente di

ciamo in Dio eſſere verità, S. Dio eſſere ve

ro, &nello intelletto noſtro eſſere verità,

&lo intelletto eſſere vero. Imperochelo in

telletto diuino ha quelloliſteſſo riſpetto a

stutta la natura,eta tutte le altre coſe, che ſo

no ſotto di lui, quale ha lo intelletto dell'ar

tefice, alle coſe artificiali, fatte da eſſo. Per

che ſi come quella è vera caſa, ehe corriſpo

de alla idea, ch'è nella mente dell'edificato

re&quellovero freno, che corriſpºde al

la idea di eſſo, ch'è nella méte del fabbro, S&

quelle che mancano da quelle idee, non ſo

no vere,ma falſe coſe artificiate, coſi l'huo

mo è vero, quando corriſponde alla idea di

eſſo, ch'èin Dio.Similmente di tutte le altre

nature.Onde,non depéde la verità dello in

telletto diurno dalle coſe, ma percòtrario,

la verità delle coſe, depende dalla verità,

ch'è in quello intelletto. Etperò Dio è la

primaverità : Perche" altra verità in

tanto è vera, in quanto ſi conforma alla ve

rità ch'è in Dio.Ma la verità diurna,ſi con

ſiderata per riſpetto a ogni altra coſa, ol

trase, ſi etiandio conſiderata in ſe medeſi

ma non depende da alcun'altra verità, ma

è Prima Regola di tutte le altre, oltra ſe, 8.

è Regola di ſe medeſima. Nello intelletto
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noſtro è verità, pervn modo oppoſito

a queſto diuino. Impero che lo intelletto

noſtro pertanto fichiama vero, in quan

to ſi conforma alle coſe, che intende, Se

in quanto ſi disforma, ſi chiama falfo; o

vero ignorante. Onde la Regola della

uerità dello intelletto noſtro, è la natura

delle coſe, che intende. Le quali, in tan

to ſi dimandare vere per riſpetto dello in

telletto noſtro, in quanto nell'intelletto

noſtro, è la potieloro conferme ad eſſe.

Della quale ſpetielo intelletto ſi forma,

come la cera da vn ſigillo . Et queſta

ſpetie tanto meglio ſi forma, è piu eſs

preſſamente eſplica la natura della coſa,

che intendiamo, quanto il lume dello in

telletto noſtro è maggiore, 8 piu chia

ro. Il qual lume, ſecondo l'openione

d'alcuni Peripatetici, è lo intelletto agen

te. Benche altri vogliano, che lo intel

letto agente, ſiavna ſuſtantia"i
dalla qualſideriua queſto lume, ſia di qual

natura eſſer ſi voglia. Manen voglio che

entriamo in queſta diſputatione dello in

telletto agente. a -:

Adunque raccogliendo quello chabbia

mo detto, lo intelletto noſtro per la impreſ

ſione fatta in eſſo della ſpetie delle coſena
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turali, giunge a conoſcere la veritàloro.Et
per queſta" uo aſcendere alla

cognitione della verità diuina. La quale è

Regola della verità delle coſe naturali. Et

in quanto in la verità delle coſe, che cono

ſciamo, riſplenda stiandio la Bontà, la Per

fettione,8 Eccellentia Diuina, intanto an

chora, con lo intelletto, per la iſteſſa ſpe

tie delle coſe create, S con lo iſteſſo lume,

ci conformiamo alla B6tà, Perfettione, 8.

Eccellentia Diuina, 8 la intendiamo. On

dequanto in le coſe, é nella ſpetieloro,

ch'è nello intelletto noſtro, piu riſplende

la Eccellentia Biuina, tanto meglio la in

tendiamo. Etperche nelle coſe piunobili,

piu riſplende, che nelle" , piu alta

è la cognitione, c'habbiamo di Dio, per la

comprenſione delle coſe nobili, che per la

cognitione delle men nobili. Ma oltre

dicio, quello, che fa il piu, anzi forſe il

tutto, in la cognitione, è la chiarezza, e

grandezza del lume, per lo qual conoſcia

mo,& comprendiamo.

Da queſto diſcorſo, fin qui poſsiamo ci

cludere, che lo intelletto peruiene à Dio,

S alla verità D iv in A, per mezzo di co

gnitione altrui. La qual riceuein ſe mede

ſimo per impreſsione in lui delle coſe, che
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intende. Onde non conoſce Dio per via

di ſcientia alcuna in ſe medeſimo, maleco

ſe fatte dallui. Le quali tutte mancano ſen

za fine, da eſplicare la Eccellentia Diuina.

Impero la cognitione etiandio noſtra, man

ca ſenza fine dallo intendere quello, ch'è

Dio in ſe medeſimo. Queſto baſti dello

intelletto.

Veniamo hora alla volontà, 8 alla

Bontà Diuina. Diciamo Dio eſſer Buo

no, non divna bontà conueniente à qua

lunque natura perche ogni tal Bontà, quan

tunque ſia perfetta in ſe, è però aſſolutamen

te imperfetta, ma diciamo, ch'è buono

aſſolutamente di vnavnica, 8 ſempliciſ

fimabontà, la qual contiene in ſe ogni al

tra bontà.º" ſi proua con ragionana

turale manifeſta. Ma laſciamola Etlebon

tà di tutte l'altre coſe ſono certe participa

tioni di queſta vnica, 8 eccellente Bontà

diuina. La volontà mò, l'obietto della

quale è il Buono non determinato, mavni

uerſale, come ſi dice da Ariſtotile nel terzo

libro dell'anima al teſto.34. in ch'è differen

te dallo appetito ſenſitiuo, non operaver

ſo il ſuo obietto per modo di recettione al

cuna; & paſsione per parlare al modo filo

ſofico, ma opera verſo il ſuo obietto, per

- ,
-
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modo d'impulſo, 8 di moto, eſſercitan

doſi verſo il ſuo obietto, con il diſiderio,

fin ch'ad eſſo peruegna, 8 poi ch'è per

uenuta, ripoſandoſi, C&godendo in lui.On

de quella proportione, c'ha la potetiamo

tiua naturale nelli corpi graui, & leggie

ri, ha etiandio la volontà verſo il ſuo obiet

to comprenſo, & cognito dallo intelletto.

Etperò come invna mia lettera ſcriſsi al no

ſtro gentilissimo meſſer Luigi Prioli, gia

pochi giorni. Si come né ſi ſerua la natura

propria nelle coſe graui, quado ſono priua

te della grauità & nelle coſe leggieri, quado

ſono priuate della leggierezza,coſinóſerua

la natura dell'huomo, &dello intelletto co

lui, chala inclinati e dellavolotà depraua

ta da vitii; &volta è fine contrario del fine

dell'huomo. Procediamo piu oltre, 8 di

ciamo alcune poche parole, della FE L1 ci

TA dell'huomo, & della FR v 1TI o N a

diuina.Sidee ſapere, che due ſono le opi

nioni piu celebri in queſta materia.

Alcuni pongono la F E LI ci ra dell'

huomo, nella operatione dello intelletto

perfetta circa il ſommo Dio, che né ſarà pe

rò per mezzo di petie altrui, ma percheeſ

ſo Dio ſarà nell'intelletto noſtro, 8 per lui
lo intendiamo ſenza mezzo.
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Altri pongono la Fe L1c1 r A noſtra

ei operatione della volontà,

& nello Amore, col quale perfettamente

amaremo pio. Io nºi voglioi"diſcutere

º" di queſte due opinioni, ſia piuvera.

n ne voglio aggiungere una terza, a mio

giuditio, piu vera di amendue queſte, toe

ca da Dioniſio nel ſuo libro de Diuinis

nominibus,
-

Cioè. Che queſte due operationi det

te diſopra, ſono preuie, 3 neceſſarie a quel

lo,in ch'è la Suſtantia della Felicità noſtra.

Ma la Suſtatia di eſſa è, che l'eſſere, la natu

ra, la verità, per la quale l'animo noſtro è in

trinſechiſsimo ſopra ogni altra coſa a noi,

ſi congiunga, ſi vniſca con lo eſſere, con

la verità, S. Bontà Diuina, & quaſi man

eando in ſei" trofmuti,

Queſta è la ſomma della Fer i cºra.

La quale ne con lingua ſi puo eſplicare,

ne con le intelletto comprendere, come di

ce ſan Paolo nella prima epiſtola è Co

rinti. Cap, 2. - - -

Et ſecondo il parer mio, nelle Eugelio

di ſan Giouannicap 17, nell'ultimo ſermo

ne, che CHR1st e fece a Diſcepoli ſuoi,

volſe eſplicare queſta Suſtantia della felici

tà, & diſſe conſimili parole. Rogote Pa
GO r



E r D E LL A vo LoNTA. 17

ter, vt ſicuti,ego, & Tu,Vnum ſumus.ità,

& iſtinobiſcum Vnum ſint. Ego inte, Tu

in me, S illi in me,ità vt omnes ſint contu

mati in Vnum. San Paolo nella epiſtola a

gli Hebrei.c.4 dice, come io credo il me

deſimo, quado eſpone quelloco di Daniel

lo. Si introibunt, in requiem meam. Eten

tra i parlare del di ſettimo, over del ſabba-.

to. Nel quale,Dio ſi riposò da tutte le ope

re, ch'egli haueua fatte. Soggiunge poi S.

Pao. Relinquitur ergo Sabbatiſmuspopu

lo Dei. Qui enim ingreſſus eſt, in requiem

eius, etiam ipſe requieuitab operibus ſuis,

ſicuti & è ſuis D e vs. Ecco chi è penetra

to in quel centro, in quella requie, ceſſa dal

l'operationi ſue.Cioè, tranſcende ogni ope

ration ſua; l'operation dello intelletto,l'o

peration della volontà, ma è abſorto nella

Requie, nella Verità, è eſſere Diunno.

Fatto queſto diſcorſo, credo, non ſia fa

cile il rendere la cauſa: Perche à Dio, piu

toſto, &meglio ſi diuenghi per la Volontà,

ſenza tante Scientie, che per la curioſità del

lo Intelletto, ſenza molta cura della rettitu

dine, 8 dello affetto della volontà, come

credo V.S. intendala Queſtione. Anzi la

ragione è molto pronta per quello, c'hab

biamo detto. Imperoche molto è differen

B
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tel'operatione della volontà circa il ſuo o

bietto, da quella dello intelletto. Perche lo

intelletto intende per via di recettione, 8:

di'mpreſſione fatta in lui, S&la volótà pro

pria d'impulſo, 8 di moto verſo il ſuo ob

ietto, onde dice Ariſt. nel libro ſeſto della

Metafiſica teſt.S&com.8o. Verſ, & Falſum

eſſe in Intellectu, Bonum, & Malum ſunt

in rebus. Certo è, che lo intelletto per l'o

peration ſua ſemplice, non mouendoſi, ne

inclinandoſi verſo il ſuo obietto: non coſi

arriua allui, come fa la Volontà. La quale

col moto ſpirituale, ſi parte, 8 ſi dilunga

dal termine, nel quale è, S ſi approſsima al

ſuo obietto,S cerca congiungerſi, 8 farſi

intrinſeca allui.

Oltra queſta ragione. Qualunque ponia

mo eſſere la Felicità noſtra, over nella ope

ratione della Volontà, over in quellai

intelletto, over nella cogiuntione,8 nella

vnione dell'eſſer noſtro con Dio, ſi puo cer

tamente diſcorrere. Che piu parte n'ha il

moto della Volontà, che l'operatione del

lo Intelletto per la via delle Scientie. Impe.

roche ſe la Felicità noſtra conſiſte nell'ope

ration dell'Amore, ch'è della Volontà; la

coſa è chiara, ne biſogna altra dichiaratio

ne. Se veramente conſiſte la Felicità nella
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congiuntione dell'eſſer noſtro co Dio,que

ſto è il termine proprio del moto della Vo

lontà verſo il ſuo obietto. Non coſi è l'ope

ratione dello Intelletto, come habbiamo

detto di ſopra. Peroche la cognitione ſi fa

per modo di paſsione, 8 di recettione ſtan

dolo Intelletto ne ſuoi termini; poi ſi fa p

mezzo delle coſe create, S è molto diſtan

te,& imperfetta. .

Dico etiandio, che ſe la Felicità conſiſte

nell'operatione perfetta dello Intelletto, è

queſta diueniamo per la via dell'Amore piu

erfettamente, che per la via delle Scientie.

Ilche credo per due ragioni.

La prima è. Perche in tato intendiamo,

in quanto illume intelligibile è maggiore,

& piu chiaro. Tanto queſto lume è piu

chiaro, 1 quito piu ci diſcoſtiamo dalle co

ſe ſenſibili, e ci approſsimiamo alle intel

ligibili. Ilche fa precipuamente l'Affetto.

Si come la inordinatione di eſſo, Affigit

humo diuinae particulam aure, & offuſca

anzi obtenebra illume intelligibile. Pe

rò certo è, che uno huomo buono, con po

ca ſcientta, arriua alla cognitione, 8."
degno, ſenza comparatione meglio, che

vn molto dotto, 8 non buono; benche

queſto dotto dica molte coſe, S faccia mol

B ii
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ti argomenti. Hauendo illume obtenebra

to non penetra, come fa quel Buono, con

poca ſcientia. Però dice Plàtone. Purum,

non tangiturab impuro.

L'altra ragione è. Perche ſe dobbiamo

intendere Dio, non per ſpetie d'altri, ma

congiungendoſi con lui, 8 per l'eſſen

tia ſua fatta forma delnoſtro intelletto,ne

ceſſario è, che ci approsſimiamo? lui, & ſi

facciamo ſimilià lui, quato piu poſsiamo.

Queſto meglio ſi fa con l'affetto, che con

le Scientie. Perchele Scientie non ne pur

gano quelle macchie, per le quali, maſsima

mente ſiamo diſsimili è Dio; ne etiandio

non ne ritranno molto da termini, ne qua

li ci ritrouiamo. Ma l'affetto, S& l'Amore

opera amendue queſte coſe. Peroche ritra

endolo da qualunque altro effetto, ne pur

a d'ogni macchia, poi ne trae fuor di noi

i , &ne congiunge con Dio. Si che piu

facilmente ne conduce, è quella perfetta,

&limpida intelligentia, nella quale è po

ſtala F E L1 ci T A noſtra.

Queſto diſcorſo ho fatto con piacere,

benche ui habbia poſto poco penſiero; per

che m'e giocondiſsimo verſare in queſte

ſpeculationi.Etil ragionare con V. S. m'è

ſopra modo grato. Di Vinegia à X di Gen

naio MD XX X I.
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DI MONS. GASP A RO

C O N T A R I N O

CARDINALE,

A2a Trifon Gabriele,

-- - Ziſpoſta.

flo Lro Reuerendo, &ho

Silnoratiſsimo mio M.Trifo

ne, per lettere del noſtro

i gentiliſsimo, 8 dottiſsi

|mo M. Luigi Prioli, hieri

di ſera da me riceuute, fon

ſtato per nome di V.S. ricercato, che quan

do mi ſia conceſſo vn poco di otio, voglia

iudiſtintamente ſcriuerle quello,ch'iom

creda eſſer l'openione d'Ariſtotile,& di'

Platone, anzi quello, ch'io mi creda, circa

quella materia, della quaſe ragionaſsimo
-

inſieme in barca, gia non molti giorni, an,

dando alla Certoſa.Cioè - -

Quali ſono piunobili, S& perfette, le Scie

tie Speculatiue,ouerle Virtù Morali. Et

in caſo che né ſi poteſſero hauer inſieme, i

quale ſia piu eliggibile da noi, la Scientia,

ola Innocentia.

- A iii
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Queſta è la propoſitione fattami. Sopra

la quale, per dirle il vero, queſta notte eſſen

doſuegliato,come ſi ſuole qualche fiata in

queſte lunghe notti diverno, io ho penſa

to. Sopra queſta bella propoſitione, de

gna invero da eſſer conſiderata, S bene in

teſa da ogni animo gentile, mi ſon ridotto

à memoria alcunii" d'Ariſtotile, 8:

poi da perme diſcorſo quanto, mi ha detta

toillume naturale. Delche mi ſon riſolu

to in quello, che di ſotto narrerò partico

larmente à V.S. -

Da Platone in queſta materia non mi pa

re, che ſi poſſa hauer moltolume, per quan

to ho potuto ridurmi a memoria delli ſcrit

ti ſuoi. Imperoche quello, che dice delle

Virtù Morali, cioè che ſono Scientie, fu o

penione di Socrate, per quanto dice Ariſto

tilenemagni morali. Oue pare, che fra l'o

enion ſua, 8 quella di Platone, circa le

t" Morali, non ponga differentia alcu

na. Se non in quanto Platone,inſeme con

le prefate Virtù, meſcolò l'idea del bene.

Delche etiandio taſſa Platone il medeſimo

Ariſtotile nel primo libro dell'Ethica.c.6.

Però laſciando l'openioni d'altri, 8 preter

mettendo ogni ſimil diſputatione, mi sfor

zerò d'eſplicare quanto a me detta la Ra
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gion Naturale, appoggiata ſopraveri, S&

indubitati principii naturali, r

: Ma accioche bene, è diſtintamente s'in

tenda queſta Queſtione, è la ſolutione di

eſſa, biſogna prima.

; Che vediamo quello, che ſia Virtù, par

lando in general delle Virtù. -

Poi qual differentia, ſia fra le Virtumo

rali,& le Scientie. - -

Oltre di cic, è neceſſario d'intendere, a

qual modovna Virtù, puo eſſer piu nobi

le dell'altra. -

Etſe ſempre la piu nobile, 8 piu degna

è piu eliggibile da noi.

Fatto queſto diſcorſo, credo, che ſenza

ran difficultà, potremo comprenderla ſo

f" della propoſitione fattami perVS.

Con la quale ragiono piu volétieri, che co

ualunque altro in conſimili materie. Per

che in vero ſete dotato da Dio, di giuditio

- naturale coſì buono, 8 coſi ſodo, quantò

forſe potria dir con verità, non hauereve

duto in alcun, ch'io mi conoſca.

Venendo dunque alla propoſitione. Di

co che d'Ariſtotile ſi troua difinita la Vir

tù in generale, in duo luoghi. Etdavn'al

tro terzo luogo, ſe ne puo trarre vn'altra di

finitione, cioè dal primo libro de Coelo,&

B iiii
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-

Mundo, teſto II6. doue parla dell'eterni

tà del mondo. La qualdifinitione, è que

ſta. Chevi" potentiae, ſeu

excellentia potentiae. Nel ſettimo lib-del

la Fiſica teſto 8. eſpreſſamente da vn'al

tra difinitione,8 dice. Quèdvirtus eſt di

ſpoſitio perfeti adoptimum. Nel ſecon

do libro dell'Ethica c. 6. dice. Quòdvir

tus perficiteam habentem, & opuseiusbo

num reddit. Le quali difinitioni,accio ſia

no da V. S.bene inteſe, ella dee auertire.

Che la Virtù, non è altro, ſenonvna per

fettione delle potentie, dalle quali proce

dono le operationi. Dalla qual perfettione,

ſi caua l'operation buona,8 perfetta. Si co

me per contrario, il vitio, non è altro, che

vnaimperfettione, 8 difetto delle poten

tie per la quale le operationi ſono male, 3.

imperfette." perfettione delle po

tetie, in alcuna di eſſe, è data dalla Natura,

non acquiſtata per induſtria noſtra, ne per

diſciplina, o uero eſſercitio alcuno,ma pro

cede da eſſa Natura, come le potentiede ſen

ſi eſteriori, 8 le virtu loro. Non s'impara

noilvedere,l'udire, il guſtare, 8 c. nes'ac

quiſtano per eſſercitio alcuno,ma dalla per

fettione, data da la Natura à quelle poten

tie, operiamo. Et queſte cotali virtu ſono
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naturali. Ne ſono poſte da Filoſofi in altra

ſpetie alcuna, ſe non in quella, che ſono eſ

ſe potentie. Et è la ſeconda nel predicamen

to della qualità, detta, Potentia naturalis,

ſeu mpotentia, ad alcun'altra potentia.Ma

la Natura non gli ha data la ſua perfettio

ne, ma ha poſto in noi alcuni principii, &

alcune inclinationi naturali. Dalle quali,

collume naturale, con le diſcipline, con le

cogitation noſtre, con l'uſo," eſſercitio,

òvercòſuetudine, acquiſtiamo la prefettio

ne di queſte cotali potentie. Et percio,non

diciamo le perfettioni è queſto modo da

noi acquiſtate, eſſere naturali. Ne ſono nel

la medeſima ſpetie, & natura, nella quale è

la potentia ſoggetta è queſta perfettione

acquiſtata da noi, come quelle diſopra,

danoi dette, naturali: ma ſono poſte da Fi

loſofi nella prima petie, nel predicamento

della qualità. Et ſi chiamano habiti. Per li

auali, quella potentia ſoggietta, ſi fa habile

à operar bene, S ſenza dificultà, anzi con

piacere, l'operation buona è ſe conueni

ente. Et come per il contrario, i Viti op

poſitià queſte virtù, ſono habiti in eſſe po

-tentie, per le quali s'inchinano a operar

male. Et di queſta natura ſono le Scientie,

&le Virtù morali. Male Scientie s'acqui
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ſtano con la diſciplina, S. meditatione. Le

Virtù morali con la buona conſuetudine,

&eſſercitio nel bene operare.

Queſto c'habbiamoie in queſto

lungo diſcorſo, ſi contiene nelle tre difini

tioni date d'Ariſtotile; che ſono in ſenten

tia, è vero in ſuſtantia, vna difinitione.

La Virtù, eſt Eccellentia potentiae. Perche

ella è la prefettione, per la quale, quella

prima eccelle, 8 arriua à quello eccellen

te, & ſupremo grado, al quale è ordinata

dalla natura. Similmente, Virtus eſt diſpo

ſitio perfectiadoptimum. Cioè la Virtù;

è diſpoſitione divna coſa perfetta, non che

ſenza la Virtù la ſia"
è perfetta, perche la Virtù, è propria adop

timum.Cioè,all'operation propria,& con

ueniente. Per la qual coſa ſi dichiara nel

primo libro dell'Ethica cap. 12. &etian

dio ſi comprende nel ſecondo libro dell'a

nima teſto trentaquattro,Che il Bene, Et

Ottimo di ciaſcuna coſa, conſiſte nell'o

perationperfettanaturale è quella cotalco

ſa. Etperò Ariſtotile nel primo libro dell'E

thica capitolo nono, contra i Stoici, di

ce. Che la F E L 1 ci , A; la quale è l'otti

mo, non conſiſte nella Virtù, ma nell'ope

ratione virtuoſa. Però, la Virtù, eſt diſpo

etta, anzi però,
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fitio perfetti, ad optimum, ideſt, adope

rationem perfectam. Il medeſimo dice nel

la terza difinitione, data nel ſecondo libro

dell'Ethica cap. 6. Virtus habentem eam

perfici , & opus eius bonum reddit.

Habbiamo adunque queſta concluſio

ne.Che la Virtù in". è vna perfet

tione delle pontentie, per la quale eſcono

daloro, operationi perfette, 8 inculpa

bili ſenza difetto. Etgueſta perfettione,

quando è data dalla natura, non è altro,

che la iſteſſa potentia perfetta.Quido s'ac

quiſtano, ſono habiti, per liquali, le poten

rie ſi fanno habilià operarperfettamente,

ſenza difficultà, anzi con piacere. Hanno

adunque queſte Virtù, che ſono habiti(del

le"i, ſarà il noſtro parlare, laſciando le

virtù Naturali) riſpetto, 8 alla potentia,

della qual ſono perfettone, 8 all'opera

tioni, che da eſſe procedono.

Hora vediamo breuemente, di qual na

tura ſiano le Scientie. Et di quale ſiano le

Virtù Morali. Onde apparirà la differentia

ch'è fra loro. La Scientia parlando hora

l" ampiamente di Ariſtotile nel ſeſtoli

ro dell'Ethica cap. terzo. doue piu la re

ſtringe di quello, c'hora noi facciamo, per

che né èà queſto propoſito noſtro la diſtin
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tione fra la Scientia, la Sapientia, & In

telletto, la quale ſi fa in quel libro ſeſto.

Adunque la ſcientia, non è altro, che vn

habito della parte intellettiua, il quale è la

perfettione del noſtro intelletto, per la

quale intendiamo la natura, 8 la proprie

età delle coſe. La potentia adunque, della,

quale, le Scientieſono perfettione, 8 lo in

telletto, 3 la operatione, alla quale è or

dinata la Scientia, è il bene intendere, 8.

conoſcere la natura, e proprtetà delle coſe,

Et queſta Perfettione, è vero habito, ch'è

Scientia, s'acquiſta per la diſciplina, S per

la meditation noſtra, indrizzata dal lu

me dello intelletto. -

La Virtù Morale è difinita d'Ariſtotile

nel ſecodo libro dell'Ethica capitolo ſeſto,

eſſerevno habito, per ilquale ſi fa buona

elettione.Il qualcoſiſte invina mediocrità,

dettata dalla ragion retta, ouer dalla pru

dentia. Dalla qualdifinitione ſi compren

de, che la virtù morale, non è altro, che

ſuno habito perfettiuo della potentia appe

titiua. Della quale è operatione lo elegge

re. Per il quale habito ſenza difficultà,an

zi con piacere, ſeguita il dettame della pru

dentia. Hora includiamo nelle potentie

appetitiue etiandio la volontà, perche non
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uoglio, che intriamo in queſt'altra difficul

tà, cioè, ſe tutte le Virtù Morali ſono nella

volontà, ch'è l'appetito, che ſeguita per

ſua natura la ragione; ouer s'alcune di eſſe,

ſono nell'appetito ſenſitiuo, cioè, nella

parte concupiſcibile, 8 iraſcibile, com'à

me pare eſſere intention d'Ariſtotile, Sc

conforme alla ragione. Ma laſciamo hora

queſta difficultà.

Da queſta difinitione della Virtù Mo

rale, ſi ha; Che talVirtù,non è altro, che

perfettione della potentia appetitiua; &è

ordinata, all'operiation di eſſa, cioè, alla

elettione, che ſi fa di coſe, ch'appetiamo,

òver ripudiamo. La quale in tanto èbuo

na, &perfetta, in quanto ſeguita il detta

me della ragion retta.

Hauendo fin qui diſcorſo, qualſialana

tura delle Virtù in generale, è qualſialana

tura delle Scientie, & delle Virtù Morali,

& che differentia ſia fra loro;Diſcorriamo

hora. Donde ſi comprende la Dignità del

le Viriè, S quello, che favna piu eleggibi

le, dell'altra.

Manifeſto é, ch'eſſendo la Virtù perfet

tione delle potentie, ordinata all'opera

tion perfetta di eſſe, che quella Virtù, è piu

nobile, S piu degna, la quale è perfettione

i
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di potentia piu nobile, S è ordinata, a

operation piu nobile. La Nobiltà dell'o

peratione, depede dall'obietto. circa l dua

le verſa eſſa operatione, com'è manifeſto.

Et Ariſtotile lo dice nel primo,8 ſecondo li

bro dell'anima c. 5. & con la ragion ſi pro

ua.Ma perhora laſciamola, per nou eſſer

piu lunghi del biſogno.

Vediamo adunque quale operation ſia

iu Nobile, è l'intendere, S&Sapere, è ver

i" Eleggere. Certo è, che lo Intendere, e

Speculare, la quale operatione verſa circa

le coſe eterne, incorrutibili, S&à noi ſupe

riori, alle quali ne congiunge, è piu Nobile,

che lo eleggere. La quale operatione ver

ſa circa le operationi, & coſe humane, seſi

bili, particulari, 8 corrutibili. Per ran

to ſi conchiude per queſta ragione, ch'aſſo

lutamente parlando, S ſecondo la natura

di eſſe Viriò, la Scientia, è piunobile della

virtù morale.

Item; il Fine è ſemprepiu Nobile di quel

lo, ch'è ordinato al fine.Le virtù" ſo

no ordinate è comprimere i moti inordi

nati dell'appetito del ſenſo, accio non per

turbi la ragione, 8 lo inintelletto; accio

poſſa ſenza perturbatione operar quello,

ch'allui conuiene, cioè, contemplare, e ſpe
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culare. Adunque. la Scientia è più nobile

della virtù Morale.

Se conſideriamo etiidio la potentia ap

etitiua, &la intellettiua, è manifeſto,i

i" intelletto è come guida, l'appetito è co

meguidato; ne puo operarſeno circa quel

lo"che lo intelletto comprede. On

de come habbiamo detto diſopra, nella di

finition della virtù Morale, ſi pone il detta

me della prudentia, ch'è virtù intellettiua,

ſenza la quale, non potrebbe eſſere virtù al

cuna Morale. -

Da queſta ragion ſi conchiude, che par

lando aſſolutamente, è conſiderando la

natura di tutte due queſte virtù, la Scientia

è piu nobile, della virtù Morale.

Aqueſta ſe n'aggiunge vn'altra, tocca

ainel decimo libro dell'Ethica c.

. Quella virtù è piu Nobile, che innalza

ſi , à vna natura ſuperiore è ſe, che

quella, per la quale, l'huomo conſiſte ne

termini della natura humana. La Scientia,

il contemplare, 8 verſare in queſta vita

contemplatiua, conuiene all'huomo, non

in quanto huomo, ma in quanto in eſſo è

nó ſo che diuino,Le virtù Morali guidano

l'huomo nella vita attiua, ch'è propria hu

mana; & però la Scientia è piu Nobile di
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amper era

ſua natura, che le virtù Morali. Altre ra

gioni anchora ſi potrebbono addurre. Ma

queſte baſtano per hora.

Diſcendiamo hora alla terza parte di

quello, c'habbiamo propoſto, cioè quan

do la Scientia ſi poteſſe ſeparare dalle Vir

tù Morali, quale da noi ſia piu eleggibile,ò

la Virtù Morale, ſenza ſcientia, è verlaſci

entia, ſenza la virtù morale.

Per intender bene queſto articolo, ſi

debbeno auertir due coſe. La prima è, che

quantunque vna coſa aſſolutamente, 8,

per ſua natura eccede l'altra in perfettione,

&dignità, non è però incoueniente; che

la piu perfetta di ſua natura, à qualche mo

do ecceda quella, ch'aſſolutamete è piu per

fetta:Schabbia qualche perfettione,la qual

non ſia in quella, ch'è piu perfetta, Come

per eſempio. Benchel'huomo ſia aſſoluta

méte piu perfetto degli animali brutti, co

me dell'Aquila, del Leone, ſono però cer

te pefettioni nel Leone, & nel'Aquila, che

non ſono nell'huomo. L'aquila, per l'ae

revolando; ilche non puo far l'huomo.

Similmente il Leone ha maggior forze,

che l'huomo. Pertanro, benche la Virtù

appetitiua ſia aſſolutamente piu imperfet
ta, che lo intelletto, nientedimeno, la

- V1rtul
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Virtù predetta avn certo modo, è piu per

fetta, dello intelletto. Imperoche nella eſ

ſecution d'ogni operatione, di qualunque

altra potentia, la Volontà è la patrona, &

dalla quale, ogni altra potentia dell'anima,

è moſſa è eſſequire la ſua operatione. Non

caminiamo ſe non vogliamo. Ne mangia

mo. Ne ſi porremo allo ſpeculare, 8 con

templare, ſe non vogliamo. Et la ragione

è in pronto. Perche l'obietto della volon

tà,gi, è il bene, 8 il fin no

ſtro, al qual s'indrizza ogni altra operation

"però è neceſſario, che quella po

tentia, la quale ha per obietto ſuo naturale,

il fin noſtro, moua etiandio, Sz eſſerciti

tutte le altre potentie, all'operationi loro,

indrizzandole al fine. Perilche alcuni Pe

ripatetici hanno creduto, che la volontà

ſia aſſolutamente piu perfetta dello intellet

to. Ma alveder mio s'ingannano. Perche

le ragioni dette diſopra, paiono a me effica

ciſsime à prouare, ch'aſſolutamente lo in

telleto ecceda la volontà. Onde à me pare,

che in queſto eſempio, c'hora dirò, ſi poſ

ſa manifeſtamente comprendere la propor

tione, ch'è, dalla Volontà, allo intelletto.

Habbiamo veduto, che i Capitano Do

ria è motato ſopravn'armata, colo eſſerci

C
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to, per andar ſopra il Peloponeto è fareim

preſa. Certo è, che quella armata ha hauu

tovn Nocchiero, overo Amiraglio, che

ha commandato il viaggio, 8 ſecondo il

ſuo commandamento tutti ſi ſono mosſi i

operare nauigando. Non è dubbio ch'aſ

ſolutamente il principal è ſtato il Capitano

Doria, perche egli ha deliberata l'impreſa,

&tutta la nauigatione s'è fatta, accio egli

poſſa operar" ì eſſo sappartiene, 8 il

Gouernator dell'Armata ha guidata, S.

moſſa l'armata, ſecondo il fine preſtituito

gli dal Capitano Doria.Nientedimeno qua

to al commandarla nauigatione, S porla

in eſſecutione, il Gouernatore è ſtato il pa

trone, non il Capitano Doria. Il qual Go

uernatore, ſe ha hauuto la virtù pertinente

allui, cioè, di laſciarſi guidare al Capita

no, &eſſer diligente, 8 vigilante, 8 le al

tre ſimil parti, ha moſſo bene l'armata, S&

volta al fine debito. Ma ſe queſto Gonerna

tore non haueſſe hauuto la vertù conueni

ente allui, ma è ver per perſuaſioni d'altri,

fatto ribello, è proditore; è ver pernegi

gentia, &ebrietà foſſe ſtato vitioſo, 3 mal

gouernatore, ſenza dubbio,haueria volta

l'armata verſo qualche ſcoglio, è vero ver

ſo qualche altra parte, oue l'operationi del
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Capitano ſarebbono ſtate vane, imperfet

te,ázi pernitioſe à ſe, all'Ellercito, S è tutta

l'Armata. A mio giuditio, tale è la propor

tione dello intelletto, 8 della volontà. Il

Capitano è lo intelletto,nell'operation del

qual perfetta conſiſte, la F E li ci TA no

ſtrac o NT E M PLAT 1v A, ch'è ſopra lana

tura dell'huomo, come dice Ariſtotile, 3

ctiandio l'attiua, nell'amminiſtration del

la famiglia, della republica, Sedi ſe ſteſſo. La

volótà è l'Amiraglio di queſta armata, cio

è, di tutte le parti noſtre. Il qual tende al

l'eſecutione di queſto fine, che gli è pre

ſcritto rettamente dalla ragion retta, non

corrotta. Il quale, quando ha le proprie

virtù, cioè le Morali, moue tutte le po

tentie al fin debito, S ogni coſa va bene.

Ma ſe queſto Amiraglio della volontà, è

vero allettato dalle perturbation del ſen

ſo, è ver da falſe opinioni, diuentavitioſo,

moue tutte l'altre potentie à l'operar, non

drizzandole al fin debito, e vero, ma al

falſo, 8 indebito. Et però tutte l'opera

tioni dell'altre potentie procedono male,

&ſono imperfette, 8 nociue. Perilche,

mi ricordo hauer letto in San Tomaſo .

Che per commune openione di tutti, piu

toſto queſto nome: & appellation divirtù

C ii
-
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s'attribuiſce alla virtù morale, ch'alle Scien

tie. Perche la propria difinition della vir

tù, com'è detto di ſopra, eſſere ſtata difini

ta d'Ariſtotile nel ſecondo libro dell'Ethi

ca c.6. è,Che fa quello, che l'ha pfetto, &fa

l'operation ſua buona. L'operatione vera

mente intanto è buona, in quanto è guida

ta al debito fine. Ilche fanno le virtù Mo

rali. Etilvitio Morale fatutte le altre ope

rationi triſte, S male, indrizzandole alfi

ne indebito. Delle Scientie non posſiamo

dir coſi: Anzi poſſono etiandio eſſe, eſſere

vſate al male. Pertanto vno ornato di vir

tù Morale, chiamiamo virtuoſo,8 Buono,

Vndotto per la Dottrina ſolamente, nol

chiamiamo ne virtuoſo, ne Buono. Mi ri

cordo hauer letto in Cicerone. Virtute

nullus malèvti poteſt, ch'appertiene alla

iſteſſa ſcientia.
-

Concludiamo adunque quanto è que

ſto articolo. Che quantunque aſſoluta

mente lo intelletto; & per conſeguente la

virtù ſua, ſia piu Nobile, che la volontà,

&la virtù ſua, ch'è la Morale, quanto alla

eſſecutione dell'operatione,8 la virtù ſua,

eccede lo intelletto, 8 la virtù ſua, cioè,

la Scientia concemplatiua. - :

Procediamo piu oltre, S. diciamo ſecon.
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do la dottrina d'Ariſtotile nel terzo Libro

della Topica ſua, capitolo primo.Che non

ſempre quel bene, ch'aſſolutamente è piu

Nobile, č piu perfetto, da ogniuno, &in

egni caſo, ſi debba preeleggere.Ma ciaſcun

dee preeleggere quel bene, ch'è piu côueni

ente, è naturale alla natura ſua, alla con

ditione, al tempo, computando tutte l'al

tre circonſtantie. Perche à ciaſcuna coſa, è

maggior Bene, quello, che conuiene allei,

che quello, che conuiene à vna natura iſtra

nea, quantunque aſſolutamente il ſecondo

foſſe piu perfetto del primo. In eſempio,

i" calidità; ſia piu perfetta aſſoluta

mente, che la Frigidità, nientedimeno l'a

cqua, &la terra, appetiſcono, S preeleg

gono, (per parlare è queſto modo impro

rio) piutoſto la frigidità, che la calidità,

i" è piu conueniente alla natura loro,

Similmente nel Ferro, è la durezza, ch'è,

ualità naturale è eſſo. Se ſoprauengono al

rro molte forme artificiali, per le quali,

ſi fa inſtromento à operare,li ſono fu

periori alla natura del ferro, anzi partici

pano della ragione, come vna falce, vn

martello, vno horologio, benche aſſoluta

mente queſte Forme ſopradette, ſiano piu

Nobili, S che per loro il ferro ſi innalzi è
i v C iii
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certo modo, ſopra la natura ſua, nondi

meno appetiſce piu toſto la durezza, che

conuiene allui per natura, che queſte altre

forme ſopraggiunte. Anzi con queſte ſo

praggiunte, non puo beneſſequire le ope

ration degli artefici, ſe non ha la durezza

naturale.

Da queſto diſcorſo, io riſpondo in con

cluſione alla propoſitione fattami. Che

quando non ſi poſſono hauere inſieme la

virtù Morale, S la Scientia, che da noi è

piu eliggibile la virtù Morale, quantunque

piu imperfetta aſſolutamente, che la Scien

tia, quantunque aſſolutamente piu perfet

ta.Ilche ſi proua chiaramete pergli diſcor

ſi fatti. Imperoche ogniun dee piutoſto e

leggere il Bene, che conuiene propriamen

te alla ſua natura, che'l maggiore con la pri

uatione del ſuo naturale. La virtù Mora

le, è la vita Attiua, è propria allhuomo, la

contemplatiua ſopra l'huomo. Adunque è

piu appetibile, la Virtù propria noſtra,

con la pruation della ſuperiore, che la ſupe

perior co la priuation della propria noſtra.

A queſta ragion ſe n'aggiunge vn'altra,

tratta dalla perfettion, che ſi conuien nel

la volontà, S: nella virtù ſua, che non è nel

lo intelletto, 8 nella Scientia. Perche eſſa
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virtù moue,&indrizza nella eſſecutione le

operationi di tutte l'altre potentie, & pe

rò la priuation della virtù Morale, è di tan

to danno, che non ſi puo ricompenſare

con ogni altro bene: Anzi infetta tutto l'al

trobene, 8 fallo diuenir male, indrizzan

dolo a mal fine. Onde dice Ariſtotile nel

primo libro della Politica cap. terzo. Che

i" homo reºtè inſtitutus, eſt optimum

animalium; ità prauè inſtitutus, eſt pesſi

mumanimalium . Nam ſeua eſt iniuſti

tia ferrens arma, homo autem fert arma,

per innatam prudentiam . Dalche ſi com

prende, che le Scientie, & ogni altra parte

erſe buona in un'huomo giuſto, ſi fan

no arme della giuſtitia ſua.

Io ho tenuto a tedio la Signoria Voſtra

con lunghe ciancie, ſcritte. Praecipti cala

mo, & mal compoſte. Non credo però

che le ſia ſtato noioſo è leggerle, quantun

que ſiano indotti, 8 rozze;" la ma

teria, &il ſoggietto propoſto da eſſa, è mol

to bello. Ben la prego, che ſi degni farmi

intendere il giuditio ſuo,8 auertirmi doue

io ho mancato, che credo ſia in molti luo

ghi; perche in vero io faccio piu conto del

iuditio ſuo, che forſe di qualunque altro,

ch'io conoſca. Hauerò etiandio piacere,

C iiii
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d'intendere l'openion di molti grandi Filo

ſofi, che ſempre conuerſano con lei; per

che à me, da altre occupationi impedito,

queſti Studi ſono fatti eſtranei, 8 quaſi

gnoti. Benèvale, noſtri memor. In Vine

giaà «111 di Dicembre M.D.XXXII.
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DI MONSIGNOR"

G A S P A R O

con T a R1 No
can o in Ala,

Amonſignor 2t. calass Florimon

te da Seſſa, Ceſcouo d'Aquinº

Redeuate forſe, Mons.

º mio Oſſer. che le pru

i denti, 8 copioſe lettere

ºs, voſtre,doueſſero ſtar con

: i tente del ſol giudicio del

- A E Magnifico, Meſſer Pietro

Contarini, & non capitare in mani altrui:

V'eravſcito di mente, che i detto M. Pie

tro, eſſendo ſtato ſempre negli ſtudi delle

lettere a me compagno, nelle Chriſtane,

& pie opere, maeſtro,8 guida, non poteſſe

le coſe, 8 noue ſue tenere a me in ligo aſco

ſe?Nevi ſouenia, ch'anch'io,gia tant’ani, ſi

no altépo della recolenda memoria di M6

ſignor di Baius, eſſendouiſtato affetio

nato, non meritaua, che le dottrine divo

-.
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ſtra Signoria &i Chriſtiani diſcorſi, mi ſi

teneſſero celati : Mercè donque del detto

Magnifico meſſer Pietro, tegno le voſtre

lettere nelle mani, le quali, leggo, 8 rileg

i"di ſani alti peſieri, miempio il petto,

ad ambidue reſto immortalmente obli

gato. Ne ſolamente m'è conceſſa la lettio

ne d'eſſe, ma per commandamento del pre

detto Meſſer Pietro, eſſendo egli al preſen

te, in diuerſi pii ſtudi occupatiſsimo, mi

vien" vidiai"

s'io non guardaſsi all'humanità di tanto

Veſcouo, mi ſarebbe aſſai importuno. Et

non è leggier coſa riſpodere è Veſcouo,ma

è molto piu graue riſpondere, al Veſcouo

d'Aquino, 8 occupato nelle coſe del Con

cilio, &tanto piu occupato, quanto, che

come dice l'Apoſtolo a Gal.ca.i. Neque ab

homine, neque per hominem,ma dall'in

ternavoce dello Spirito Santo, è ſtato inui

tato, &ritenuto. Ma che, riſpédere,a Vel

couo, che in manſuetudine, 8 humiltà,

va ſeguendo il manſueto, S mite Cieſu,

non è difficile, anzi dolce, 8 giocondo of

fitio farli riſpoſta. -

Voſtra Signoria dunque, quanto le ſcri

uerò, accetterà in buona parte, 8 come det

to d'amoreuole, & fedele ſeruitore, il qua
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le, tutte le coſe dette da lei lauda, 8 appro

ua, ſe non che in certa parte, non benesaſ

ſicura. Laudo l'ardor dell'animo voſtro,

& ardortale, che altro non aſpetta, ſe non

che gli vegna occaſione, º campo, doue

poſſa eſplicare il caldo dell'animo ſuo.Ne

m'è coſa nouainlei, ne ineſpettata da Chri

ſtiano, ne indegna da Veſcouo. Moſe fla

gellaua Faraone, cui à Deo, fuerat Deus

conſtitutus.Exodi.cap.4 Elia Achab; lo

ſue, Zeeb, & Salmana. Quos occidit in

etra Zeeb. Iud. cap. 7. Pietro, Simon

lago, Paolo, Nimeneo, & Aleſſandro.

Quostradidit Sathanae, ne diſcerent vltra

blaſfemare.Pau. Tim. 1.cap. 1. Etp non la

ſciare alcuni de piu moderni, Ambroſio, Te

odoſio Imperatore, Leone, Alarico Re de

Gotti.Etbreuemetc il druino Gierem.Dot

trina, S eſſermpio di Veſcouo, dice in que

ſto modo. cap.xx. Omnes ſubſanent me,

utiaia olim loquor vociferans iniquitate,

vaſtitatem clamito, & actus eſt mihi

ſermo Domini in opprobrium, S: deri

ſum tota die, & dixi, non recordaboreius,

neque loquarvltrà in nomine eius; & fac

tuseſtin corde meo,quaſi ignis exaeſtuans,

& defeci ferre non fuſtinés. Parimente era,

affetto Paolo, quado diceua à Cor. p. c.9.
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9 Veh niſi euangelizauero. Neceſsitas e

nim mihi incumbit. Quando piagnendo

diceua à Filip: cap.xl. De quibusi"di

co, inimicis Crucis CH Ris T1. Et quan

do ſoſpirando, diceua à Ro. cap. 9. Op

tarem Anathema eſſe à C H R sro, pro

fratribns meis. Ne è gran merauiglia que

ſto, quando il Maeſtro della benignità, in

San Giouanni. cap.x1. FecitFlagellum,8

coepit eiicere ementes, & vendertes de

templo. Et meritamente eſſortaua Pa

olo il ſuo diſcepolo Thimotheo, nella

ſec. cap. 1.Suſcita donum, quod eſtinte,

per impoſitionem manuum mearum.Non

enim dedit nobis Deus ſpiritum timidita

tis, ſed virtutis. EtSan Giouanni nella.I.

cap. 4. affermaua. Quòd perfecta caritas,

forasmittittimorem. Et San Paolo è Cor.

2. cap.3. diceua coſi. Vbi Spiritus Domi

ni,ibi Libertas.Queſto ſanto voſtro zelo,

è non ſolamente conueniente, ma neceſſa

rio al Veſcouo.Colquale il Signorin Dani

el.c.x1. ſi lamenta. Qui ſtabitpro mecon

tra malignantes. E neceſſario ànoſtri tem

i, & vale contra i peruerſi ingegni de Fal

i"& Animi Heretici, 3 con

tra la tiranide de Prencipi pſeudo Chri

Aiani; contra gli odii de priuati. Quo
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niam,come dice Oſea. c. 4. Impleta eſtter

ra ſanguinibus; & ſanguis, ſanguinemte

tigit. Et breuemente anchora, contra l'im

poſture, prauità, obſenità de noſtri fer

reitempi(età degna d'obliuione).Quia, co

me dice.Eſa.cap.I. à planta pedis,viquè ad

verticem, non eſtin ea ſanitas.

Età quanto. V.S. ſgrida contra l'auari

tia, e crudeltà de Principi, è purtroppo

iuſta querela. Ne carta, ne inchioſtro, no

ſterebbe a deſcriverne la minor parte, di

ſimillamenti. Ci biſognarebbono i Tro

ni di Gieremia, & quelle Acque, le quali,

egli deſideraua eſſer date è gli occhi ſuoi,

per piagnere (non dirò com'eſſo) i cattiui

del ſuo popolo, ma l'offeſe del Signorno

ſtro Dio. Quia, come diceua Eſa.c. 9.Om

nes ſunt Hipocrita,8 nequam. Non vedo

iſgioruo, &parmi ogni giorno vederlo,

quando direte a quel Prencipe. Non ſum

ego (com'è ſcritto Reg.3 c. 18) qui turbo

domum Iſrael, ſedtu, & domus patristui.

Deſidererei che c& maggior ſodisfattio

ne, & credulità, poteſte meritamente glo

riarui, defatti illuſtri di" voſtro Con

cilio. Il quale tanto celebrate, che lo para

gonate al Niceo,& Effeſino. Se forſe, co

m'io penſo, non parlate con vna Socratica
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Hironia che ſi vedrà toſto, che ne è gran:

Prelati, nei Veicoui, ſarà hauuto riſpetto

alcuno. Noi tutti deſideriamo in voi Pre

lati, S. Deſegnati al Concilio, tanto d'ar

dire, anzi amore del CR o ci fisso, che

co Santi Apoſt. ne fattilor. ca. 5. vi baſti il

cuor di dire.Obedire oportet Deo,S non

hominibus. Et con l'Apoſtolo a Gal. c. 1.

Si hominibus placerem, CH R1 st i ſeru

us non eſſem.Etc6 l'Euigelio di San Luc.

c.6. & con Eſaia. cap. 3. Vehuobis,cibe

medixeritvobis omnes homines. Ma è dire

il vero. Promettete in voce di gran coſe,

con piccolo, 8 tenue effetto, che mi fate

diſperare, d'hauer mai coſa ſeria, & dimo

mento, da quelle voſtre tate decantate Seſ

ſioni. Vorrei che voi foſte piu preſto Pe

ripatetici, che Sedentarii, & che, come di

ce Paolo agli Eph. cap.6., Haberetis pe

des calceatosin Euangelium pacis.

Promettete, che preſto ſi giudicherà,che

i Veſcoui,e i Prelati, habbiano vn ſolVe

ſcouado; & che i Veſcoui, vadano alle lor

Reſidentie. Ograue deliberatione, 8 nuo

ua.Etchi è tanto ignorate dei Conciliian

tiqui;& tanto poco eſercitato nelle Sante

Lettere, è vertanto peruerſo Chriſtiano,

che non ſappia, Scintenda, che i Veſcoui.
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non ſono ſe non pervn Veſcouado, l'Vno,

& che ſe non ſtanno al Veſcouado, non ſi

debbano addimandare Veſcoui, ma,A

oſtati, e Transfuggi. Laſcio per hora, che

i" fama, Voi del Concilio, di fare, ſe

n6 quanto u'è detto dal Maeſtro,S vi vien

(per dirliberamente)da Roma.Tale è la cre

denza de Chriſtiani,8 ne vedemo inſigno

effetto. Che infinà qui, come ſcoglio ha

uete ſchiffato, il metter mano, nelle perſo

ne de Prelati, nella cenſura de Veſcoui,

& ſete andati giouando in certe coſe, in ap

parenza, buone, ma in uero, intertenimen

ti aperti, per moſtrare di far qualche coſa.

L'empia leiabel perſeguita Elia, S&io andro

ànome ſuo, colorando,8 eſcuſandole per

ſecutioni. Ne m'inculcate, che i Laici ſon

peggiori, è che i Prencipi ſono crudeli.

Confeſsiamo con Oſea c'4.Che ſicutſacer

dos, ità & populus. Etche, come ſi legge

nel Gen. cap. 6. omnis caro corrupit ui

am ſuam .

Ma ditemi. Monſignor mio, ingenua
mente. Douendo incominciarſi a emenda

re, d'onde ſi debbe incominciar, da figliuo

li, over dai Padri, da Serui; è ver dai Pa

troni?Perche ſi chiamano Padri di tutti,&

Signori,8 i gran Prencipi,& Re chiamano
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i lor figliuoli certamétemi direte da padri,

&patroni, ſenza l'emendatione de quali,

non puo in alcun modo, ne è figli, neaſer

ui conſtare Regola, è Diſciplina. Et ſe io

aggiungeſsi.

Douendofi incominciare da Prelati, da

qual parte ſi debbe incominciare, da veſti

menti, 8 reſidentie, è ver davna partico

larreuiſione, da Veſcouo, à Veſcouo, dal

primo, infin al minimo, circa la vita, dot

trina, intentione, conuerſatione, coſtu

mi, ſofficientia ſua?Non mi riſpondereſte.

uoiºDi queſta ſeconda cura, debbe eſſerte

nuta la principale? Certo ſi. perche. Che

migioueriatrouarmi ſoldato, invno eſſer

cito, ſe mi donaſtevno imprudente, 8

vile Capitano, è vero, Traditore, che fin

gendo combattere contrai nemici, mi deſ

ſe legato nelle mani ſue? O vero, che mi

gioueria, ſe volendo io ripatriarmi,imbar

caſte, č in luogo di buon puppiero, mi

deſte vno imperito, é che mai non haueſ

ſe ſolcato il mare, anzi, tanto iniquo, e

crudele, che à vrta rompeſſe la naue, per

farmi ſoffocare nell'acque? Et peripli

car l'enigma. Poca vir 1 L 1 rà N a

verrà di queſto voſtro Concilio, che ſi

debbe publicar Seſsione, ſe ſolamente de

terminarete
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terminarete, che ſia pervn Veſcouo, vna

ſola città, S." vada ſubito al Veſco

uado, &iui ſe ne ſtia. O miſeri noi. Che

fopra à ogni altro noſtro male, ſiamo an

chor tanto apertamente deluſi con mal

cherate (S ſia detto con ogni riuerentia)

& illuſioni. La fede di CHR1st o G1 E

svnoſtro Signore, è riſtretta in vn fianco

" Etguello malſano, putrido,

vlceroſo, ha biſogno d'eſpediti rimedi, 8

peritiſsimi medici.Et voi ne mädate luriſpe

riti infermi, crudeli, S&auari medici. Noi

dimandiamo a mani giunte, che le piaghe
noſtre ſiano curate,èvoi c'inuiate alla cu

ra noſtra perſone, c'hannol" no di

cura, che noi," che l'egritudini de

capi, ſono piu peſtifere, &capitali, che quel

le de membri, di penſando giouarne, nac

creſete il morbo. - -

Quanto ſaria per noi il meglio, che con

quelli minori, 8 plebei ſacerdoti, ſi ſteſsi

mo meglio, che potemo, ſenza ſimili Pa

ſtori, i quali il volgo" come Lupi.For

ſe che il Signore, il qual promeſſe per Eze

chiel.Cap.34 Ego paſcam gregem meum.

Etpoi diſſe in San Matheo. cap.3. Egove

miam, 8 curabo eum, & habitabo inter

illos, & ero illorum Deus, Verebbe egli,
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come dice Mat. c.8.& ci hauerebbe copaf

sione ànoſtri mali, 8 pigliata la ſmarrita

ecora, ſoura le ſue site ſpalle, la portareb

" ſanti paſcoli. Eglino dimandane

annate, ne decime, ne ſotto alcuno pre

teſto, vende alcuna delle ſue ſante merce,

Anzi grida ad alta voce in San Mat.cap. Io,

G R A r 1 s , A cc e P1 st 1s, G RAT is

pAT E. Anzi come buon paſtore, in San

Giouannicap Io,Animam ſuamponitpro

ouibus ſuis. Egli non haueua, ne voleua

Signoria di Città, ne Imperii, ne Mitre

emmate. Ma diceua in San Mat. cap.8.

fi habet,vbi caput ſuum

reclinet. Etin San Giou. cap. 4. Meusci

bus eſt, vtfaciam, quod vultis, qui miſt

me. Età Pilato, in San Gio, cap.18.ancho

diſſe.Regnum meum noneſthic. Anzi in

luogo di mitra, ilveggo coronato di ſpi

ne, per lo ſcettro epiſcopale, appoggiato

alla croce, perl'annello, confitto da chio

di, per veſte ſacerdotali, 8 pompoſe, nu

do al patibolo. I quali tutti ſanti miſteri,

ueſti noſtri Veſcoui, con ſoli ornamenti

di fuora addombrano. Non vi ricordate

uoi, che quando manda a predicare gliA

poſtoli, tipi de noſtri Veſcoui, gli lieua

ogni humano preſidio, marſupio, pera,
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baculo, calcianenti, S li vuole ſtar fermi,

& immobili nell'onnipotente ſua fede º

Ne queſto dico io, perche non ſommamen

te ami, 6 honori i Prelati, ne quali rico

noſco G1 E sv,noſtro ſignore,ma perche,il

noſtro male non patiſce indugio, è que

ſtivoſtri rimedii, ſono ſcarſi, per non dir

danoſi. Teneteui per voi, queſti voſtrimo

ſtruoſi Veſcoui, con loro ſete, ori, argen

ti, tappezerie; caualcature, ſtaffieri, per

non dir peggio, ne quali non ſi vede altro

di Veſcouo, che vna gran Cherica. Anoi

fanno di meſter Veſcoui, che per gemme,

& ori, habbiano le ſacre lettere, Perle de

litie, la pouertà, & digiuni, per ornamen

ti, vna ardente, caſta, S&" qua

le à noſtri giorni fu il tanto veſcouo Gioui

Mattheo Giberti, Veſcouo di Verona,

di tante eximie doti dell'animo ornato,

ch'alli antichi ſi poteua propriamente pa

ragonare. Viſſe con tanta celebre openio

ne di ſanto Veſcouo, che laſciò di ſe eter

na memoria, 8 indicibile deſiderie. Mo

ri con tanto amor di quel popolo, che mo

rendogli procurò digniſsimo Paſtore, S&

ſucceſſore, ſe il peruerſo giudicio, di chi

tutto puote(& ſia detto per la verità) con e

ſtrema rouina di quel Veſcouado, tanta

11
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ſincera, 8 ſanta elettione, non haueſſe im

pedita e ſturbata. Veſcoui di cotal forma,

non hauerà mai piu il mondo, ne amerà.

In mano de tutti ſono i Santi Decreti de

i" Apoſtoli, le Sacre lettere, i Reueren

i Concilii della Santa Chieſa. Nonpoſ

ſiamo eſſere ingannati. Potranno bene

i Ricchi, 3 potenti Veſcoui, con forza

habitare, anzi delitiare, negli Veſcouadi,

ma che i Popoli gli ſeguitino, non vel pen

ſate mai. E impoſsibile. Et vi dico piu,

che ſe, non ſe li prouede con effetti, il Si

gnor onnipotente Dio, come ſi legge nel

Lib. 1. de Re.c.15 del Trionfatore in Iſrael,

&in Gieremia.c.21. Neque parcet, & non

miſerebitur,ma c& la ſpada,ò deTurchi, è

de Principi Chriſtiani, ſi farafarla ſtrada,

come dice il ſanto Profeta Amos, cap. 9.

Gladio peribunt omnes peccatores terrae.

Queſti loro denari, S. gemme, ſono la vi

ta, & peculio de pupilli, vedoue, vecchi,

captiui, incarcerati, infermi, donzelle nu

i" &breuemente d'ogni ſorte poueri,&

afflitti. Forza è, che laſcino il non ſuo.

Il Sig. terribile Iddio gli porrà le mani, &

gli rimetterà al ſuo vſo. Non vale à finge

re, ne à contraſtare, come ſi legge nei

Prou.c.21. Non eſt conſilium, neque forti
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tudo, nec prudentia contra Dominum.

Etſe. V.S. mi domádaſſe. Hora che vorre

ſte voi,che ſi faceſſe nel Concilio? Io le re

plicarei prima. Che Deus non irrideretur.

Et che, come dice Pao a Gal. cap.6.ſierit

ſapientes, ſibi ſapient, ſi auté Illuſores, ſoli

luent poenas. Horio vorrei, che tutti i Ve.

ſcoui, Cardinali, è il Papa, foſſero chia

mati al Concilio, S la lor vita, dottrina,

profeſsione, foſſe eſaminata, 3 gli inde

gni,&linon idonei, 8 aſceſi è quella digni

tà, non per la porta, ch'è il noſtro Signor

G1 E sv CHR i sro, ma per fauore de Pré

cipi, & p ambitione, è per entrate d'offi,

tii in Roma, per arti ſcelerate, per eſſere ſta

ti lungamente gli infelici, cortegiani in Ro

ma, & mali domeſtici di G 1 E sv C HR1

sto, noſtro Signore, foſſero rimoſsi, pri

uati,sbäditi,& in luogo di queſti, ſorroga

ti humili,dotti di dottrina di ſpirito, caſti,

poueri, timorati.Etvedereſte come le chie

ſe fiorirebbono, come i Popoli correreb

bon lor dietro, auidi della dottrina di ſpiri

to, & di ſpecchiarſi nella lor ſanta vita.

Vedereſte come ritorneriano i doni dello

Spirito Sito, i noſtri giorni tanto perduti,

come il benefico, 8 onnipotente Gieſu

Chriſto, noſtro Signore, viſitaria la ſua ſan

D iii
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ta Chieſa, 8 le diria, come è ſcritto in ſan

Mat. cap. 14. Nolite timere. Ego ſum. O

comei Santi Apoſtoli diriano, co

me frequentemente dice San Paolo nelle

ſue Epiſtole. è Romani cap.2. Gratias ago

Deomeo, quòdfidesveſtra annuntiaturin

vniuerſo mundo. Etaltroue à Cor. 2.cap.

2. Quódin omnibus diuites faéti eſtis. Al

tramente Monſignor mio, ingannate, 8:

ſarete ingannati. Peccator foditfoueam,

&inciditin ipſam. Et tanto ſia detto con

ogni, però, ſommeſſione, 8 correttio

ne, di quanto piace alla Santa Noſtra Ma

dre Chieſa Catholica, 8 Apoſtolica.

Ma pervenire à Voſtra Sig. Reu. mi con

ratulo,S per nome del Magnifico meſſer
i" Contarino, ch'ella ſia ſana, 3 lie

ta.Ch'ella trouádoſi qui, ſia per ſtarci, fino

alla fin del Concilio, a noi ſommamente

piace. Etch'ella ſi ſia degnata, di mandarci

queſta conſolatoria lettera ſua, la quale ap

preſſo di noi terremo per pegno, S teſti

monio della beniuolentia Chriſtiana, con

laquale, Voſtra Signoria ne proſeguiſſe,la

ringratiamo ſempre, é d'ogni ſua amore

uolezza. Et quanto è in noi, offerimo per

amore del commune noſtro S 1 G No RE

CH R 1 st o G1 e sv, in quanto li potemo
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eſſere d'honore, &commodo.AugeatDo

minus IE svs in te ſpiritus ſui dona,

& ſeruet in vitam eternam. In

Vinegia à x v 1. di Giu

gno M. D.

XXXV,

D iiii
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DI MONSIGNoi

G A S P A R o
C O N T AR I N o

cAR b I N A L E,

Alla Signora Citttoria Colonna,

.2archeſa di Peſcara,

Kiſpoſta.

5 E Si ccellentiſsima, 8 Illuſtriſ

a Striſma ſignora. Poi cheVo

g| ſtra Eccellentia, conſue

lettere, S il noſtro Meſſer

"Luigi, per nome di quella,
Sf=: m'ha fatta molta inſtantia,

ch'io le ſcriua eteſpòga, qual ſia l'openion

mia, di queſta materia, tanto al di d'hog

givolgata, 8 diſputata, cioè, del Libero

Arbitrio, ho voluto piutoſto, etiandio

errando, obedirla, che non ſodisfare alla

richieſta ſua, anchora ch'io conoſca,que

ſta eſſer materia, molto difficile; & ſupe

rar di gran lunga le mie poche forze,8 dif

ficilmente poter ſodisfar alla ſublimità del

lo ingegno di quella. Pure pſodisfarla(co

" detto)in quel, ch'io poſſo, diſcor
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rerò quanto m'occorre al preſente, circa

queſto, &comiciarò dalle coſe, che natural

mente, 8 per la Filoſofia, ſappiamo delLi

bero arbitrio; & poi veniremo alla Dottri

na Catholica, S Chriſtiana di quello.Ne

ſpauenti Voſtra Ecc. queſto nome di Filo

ſofia. Perche non ſarà quella vana, la qual

repudia San Paolo,ma ſarà quella vera, per

la quale, illume naturale, impreſſo da Dio

nel noſtrò intelletto, ne dimoſtra la verità,

in tutte le coſe, che ſono allui ſottopoſti

quallume, è vina deriuatione,8 partecipa

tione dellume diuino, inſerto nella noſtra

natura; & non eſtinto in tutto in noi, per

il peccato.

; Diciamo adunque, per dar principio

à queſto noſtro diſcorſo. Chà ſaper ben la

Natura del Libero Arbitrio, necceſſario è

prima, che ben intendiamo quello, che

vuol dire, de guel, ch'importa queſto no

me Libero, 8 poi veniremo al Libero arbi
tri O .

Debbiamo ſapere, che ſi come colui è

ſeruo, che non è a poſta ſua,ne ſi moue nel

l'operationi, le quali fa, come ſeruo, da ſe

ſteſſo, ma èi dal patrone, coſi per con

trario, libero è colui, il qualè di ſe, 8 non

d'altri, 8 ſi moue da ſe, 8 né da altri. Onde
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quantovna coſa, ſia qualſi" , è piuri

moſſa, da eſſer moſſa è poſta d'altri, ma ſi

moue da ſe medeſima, tanto è piu rimota

dalla ſeruitù, & piu s'accoſta alla libertà.

Hora fatto queſto fondamento, notiſsimo

à ciaſcuno, applichiamolo al particolar,cio

è,alle coſe particolari,8 cominciamo dalle

coſe innanimate, come la Terra, i Saſsi, éc

l'altre ſimili. Vna Zolla di terra, vn Saſſo,

oſsiamo mouere, è vero all'ingiu, laſcian

dolo deſcendere al baſſo, è all'inſu, gittādo

lo nell'aere. Di queſti due modi,vno è, natu

rale, cioè, il diſcenſo, l'altro è violento,

ch'è, l'aſcenſo. Dico che nel moto dell'asce

ſo, è in tutto ſeruo, nel moto del diſcenſo,

non dico, che ſia libero, mapiu s'accoſta al

la libertà, che nel moto violento dell'aſcen

ſo. Imperoche nel moto naturale, ſi moue

quella zolla, dall'inclinatione; &grauità in

trinſeca, nel violéto, non ſi moue d'alcuna

coſa adeſſa intrinſeca, anzi contra l'inclina

tione intrinſeca, sforzata dalla violentia

dell'impellente. Onde in queſto moto, è in

tutto ſerua. Nel moto naturale, perchè,

da principio intrinſeco, ſi diſcoſta dalla ſer

uitù, &accoſtaſi alla condition del libero.

Non è però Libera, perche ſi moue per

quella impreſsion di grauità. Della quale
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il ſaſſo, overla terra non è ſtato autore, ne

cauſa, ma l'hahauuta da quella cauſa, che

l'ha generato, & però ſi moue ſecondo la

legge, che gli è ſtata data. Onde non ſola

mente noni"che ſia libero, in que

ſto moto naturale, anzi dicono i Filoſofi,

che non poſsiamo dir, che ſi moua da ſe,

ma ch'è moſſa dalla cauſa generante. Et è

connumerata fra quelli mobili, che ſono

moſsi da altri. -

Da queſti aſcendiamo è gli animali

brutti; De quali dice Ariſtotile, che ſi mo

uono da ſe, perche ſi mouono dalla cogni

tion propria del ſenſo loro, alla qual ſegui

ta l'inclination dell'appetito loro, è perſe

guirquello, che conoſcono, è vero, è fug

girlo. Adunque mouendoſi per l'inclina

tion dell'appetito, la qual è cauſa dell'o

peration loro conoſcitiua, s'approſsima

no piu all'eſſere liberi, che non fanno le

coſe innanimate. Le quali hanno l'inclina

tion ne motilor naturali, non da ſe, ma

dalla cauſa generante, onde ſi mouono

da ſe, 8 non da altri, come diciamo far

ſi nelle coſe innanimate. Et qui inco

minciamo à vedere Arbitrio, ma nonan

chora,libero. Negli animali brutti, è arbi

trio,priº cognitione, è certa eſiſti
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matione delle coſe, che comprendono,ma

non è libero, perche non è da ſe, ma dalla

natura, ſecondo l'impreſsion dell'obiet

to. Onde non conoſcono il fin delormo

ti(dico) come fine, 8 ſecondo la natura

di fine.Ne conoſcono la proportion, chan

noli mezzi, per li quali procedono nelor

moti adeſſo fine, ma ſono guidati dalla na

tura. Si come diceſsimo d'un fanciullo nel

la prima età, che incomincia è imparare

l'alfabetto, il qualè c&dotto per mano dal

la notrice, è dal pedagogo alla ſcuola; an

chora che queſto fanciullo ſi moua,da per

ſe, caminando co proprii ſuoi piedi, S&va

da à la ſcuola, per la qual camina, 3 poive

de la ſcuola, dou'è condotto; non ſa però

che l'imparare in quella ſcuola, ſia il fine,

per il quale ha fatto quel camino, nella pro

portione,8 conuenientia, la qualhalaſtra

da, che fa peruenire alla ſcuola, ma è gui

dato dalla notrice. Il ſimile interuiene à gli

animali. Per l'anguſtia della virtù conoſciti

ua, &per c5ſeguente del'appetitiua in loro

(ſi come di ſotto diremo piu ampiamente)

non conoſcono il fin, come fine; nella pro

portione, c'hanno i mezzi al fine: ma ſono

condotti dalla natura, con la lor cogni

tion però, 3 appetiti, per i debiti, S. de
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terminati mezzi al fin loro, Etche la

maturai conduca, & non il proprio,

lor giuditio, Ariſtotile nel ſecondo libro

della Fiſica, teſto, č com. 8o.lo dimoſtra

per queſto ſegno, cioè, che tutti d'una

iſteſſa ſpetie, operano è vn medeſimo mo

do, ne varia l'Vn dall'altro. Onde ſeguita,

che ſono moſsi non da proprio, S partico

largiuditio loro, come da principio, il

" in diuerſi, noni" ſempre eſi

i"vno, ma davn ſuperiore, il qual gui

da tutti eſsi. Diciamo adunque," gliani

mali brutti, ſi mouono da ſe, 3 però ſono

piuliberi neloro moti, che le coſe innani

mate. Simouono anchor con loro arbi

trio; ma non libero, ſi come habbiamo

diſcorſo di" - -

Etſe Voſtra Eccellentia,vuol intendere la

cauſa di cio. Iobreuemente la eſplicarò.Et

queſta parte, ſia preambula è" , & in

tendere, qualſiail Libero arbitrio dell'huo

mo, & onde ſia, &l'anguſtia della Virtù

conoſcitiua, & della Virtù appetitiua,

d'eſſo. Perche adhauere arbitrio, 8 giu

ditio libero, biſogna eſſer capace di com

prendere tutte le coſe, la Natura loro, la

proportion, c'hanno inſieme, la Bontà,

lor maggiore, & minore. Ilche non puo
-

-
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eſſere in altra virtù conoſcitiua, ſe non in

quella, che conoſce la Natura del Benevni

uerſale, 8 per conſeguente, i beni partico

lari, cotenuti ſotto quella Naturavniuerſa

le. Biſogna anchor per conſeguente, hauer

l'Appetito non anguſto, determinato è vn

certo particolar bene, ma ampio, capace,

d'ogni Bene,8 del benevniuerſale. Onde

n6eſſendone gli animali brutti, queſta Po

tentia c5prenſiua, del benevniuerſale, ma

di certiparticolari, conuenientià loro, S&

l'appetito anchora anguſto, 8 determina

to proportionato alla cognition loro, non

hanno Arbitrio libero,i" , ch'è

chiuſo invna camera,ò ver, ſala, onde non

poſſavſcire, non è libero, ma ſta a poſta

di colui, che l'ha rinchiuſo, coſi gli anima

li brutti, non hanno arbitrio libero, ma

determinato,8 conchiuſo, fra certi ſtretti

termini. a

si Hora conoſcendoſi benevn'oppoſito,

per l'altro, aſcendiamo all'huomo, &ve

dremo chiaramente, c'ha l'Arbitrio libero,

i" ſua natura. Imperoche eſſendo dell'

uomo vna potentia appetitiua, che ſegui

ta l'intelletto, a tanto ſi eſtende, è quanto

s'eſtende lo intelletto. Onde eſſendolo in

telletto ampiſsimo, perche intende tutte le
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coſe, la volontà è anchora ampiſsima, 8:

s'eſtende à ogni coſa, a ogni ſorte di bene,

& albenevniuerſale. Onde precedente l'e

lettione, ſi moue al fine, come fine, 8 eleg

ge i mezzi, come proportionati al fine, ſe

condo che le pare. Onde l'huomo ſi mo

ue da proprio arbitrio, 8 libero, 8 s'eſten

deà tutti gli beni, 8 al benevniuerſale. Ec

co quello ch'è Libero Arbitrio, 8 perche

cauſa, è ſolamente nell'huomo, & non ne

gli animali brutti.

Hora procediamo piu oltre in queſta

volonrà humana, 8 vederemo -

Come conſerui queſto Libero Arbitrie.

Etcome vegna alla perfettion d'eſſo.

Etpoi come lo diminoiſca.

Etfinalmente lo ponga inſeruitù.

Ma prima aggiungiamo vn'altra coſa,

perponer fine à quel, chabbiamo detto di

ſopra della vofontà, &libero arbitrio. Noi

habbiamo eſpoſto , invniuerſale, la natura

della volontà, S del Libero Arbitrio, ma

perche la volontà, è principio di tutte l'at

tioni humane, le quali ſono circa i partico

lari,biſogna anchora, capplichiamo al par

ticolar quello, c'habbiamo detto in vini

uerſale. -

i Diciamo adunque, che queſta inclina

- tion della

-

-
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'tion della Volontinoſtra, al Benevniuerſa

le,biſogna, ch'eſſa l'applichi al particolare.

Et "" fine, è il primo,

dal qual ſi regolano tutti gli altri appetiti,

la Volontà noſtra, ha perfin ſuo, quel Be

ne Vniuerſale, nel qual ſono tutti gli altri

Beni, che chiamiamo anchora Beatitudi

ne, &Felicità. Ma perche lo intelletto, non

vede chiaramente in queſto ſtato, nel qua

le ſiamo, doue ſia" eſta Felicità, 8

doue conſiſte la" & la

inclinatione è deprauata, come diremo po

co di ſotto, però diuerſi huomini coſtituiſ

ſcone,8 pongono la Felicita, in coſe diuer

ſe. Ma il vero fine, è quello, che contiene

ogni bene, cioè, Dio Benedetto.Onde al

lhoral'huomo, ha veramete il Libero Arbi

trio, quando ha, ſi come invniuerſale, il

Bene, coſi in particolare, il Bene, che con

tiene egnibene, S: la natura d'eſſo bene,

&à quello indrizzatutte le ſue operationi.

Qualch'uno qui mi dimanderia. Dim

mi. Non appartiene alla Potentia del Li

bero Arbitrio, di poter dechinar da que

ſto fine, cioè, Dio, S poner qualche altra

coſa, per ultimo fine - -

Hor qui riſpondo, accioche non s'ingan

ni.Che non è d'attribuire alla Potentia del
E
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Libero Arbitrio, ne alla ſua libertà, il poter

dechinar, da queſto fine, avr'altro,izi,que

ſto, è Impotentia, &è recidere dallalibertà,

& tendere alla ſeruitù. Ilche manifeſta

mente ſi comprende, dal diſcorſo fatto di
ſopra, i - - i - . .

Habbiamo gia detto, che la cauſa della

Libertà, è l'Amplitudine della volontà, 8:

la cauſa della Seruitù, è l'Anguſtia. Non ve

ditu, che tanto, s'eſtende il moto della Vo

lontà, quanto, è l'ultimo fine, dal qualſire

golano tutte l'altre ſue operationi?Se tu ad

unque tipartirai da Dio, ch'è,il Bene Vni

uerialiſsimo, che contiene in ſe ogni eſſe

re, & collocarai il tuo vltimo fine, in altra

coſa, tuti pattirai dall'Amplitudine, S&ti

orrai nell'Anguſtia , perche ogni altra co

, è in infinito, piu anguſta di Dio; & coſi

dalla Libertà, andarai alla Seruitù. Il pote

re adunque dechinarda Dio, non è pote

re; ne potentia; ſi come il poter Zoppica

re, il potereſſere offeſo, non è potentia,ma

impotentia; come dicano ancho i Filoſo

fi, ne appartiene alla libertà, eſſendo via di

deſtruerla, & d'andare alla ſeruitù.

Horda quel, c'habbiamo fino a qui det

to, appare quello chabbiamo di ſopra diffe

rito di dire. Cioè. Qual ſia la Vera liber
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tà, & il modo di conſeruarla, 8 la perfet

tione d'eſſa; &allo'ncontro, qual ſia la via

di ſminuirla, 8 farla ſerua; & il perficere

queſta ſua virtù, 8 il conſeruar la liber

tà della volontà, 8 conſeruarla nell'Am

plitudine del bene, ne dechinarda Dio, ad

altro fine anguſto. La perfettion di queſta

libertà, è il non poter dechinare da eſſa, ri .

mouendo quella impotentia, benche chia

miamo potentia. lo imminuire la libertà,

&dechinare dal Benevniuerſale, in qual

che particolare, ponendolo pervltimo fi

ne. L'eſſere in quello fiſo, è il farla ſerua.

Il perderla potentia di ritornare a dietro,

& eſſere immutabile daquel fine, è perde

re perfettamente la libertà vera, 8 farlavo

lontà ſerua. Rimane nietedimeno il I.ibero

Arbitrio, fatto però ſeruo: perche rimane,

quella potentia natural dell'anima, rimane

la cognitione, è la inclinatione, al Bene,

vniuerſale. Onde ſeguita. Che quel tale,

quand'opera in quella ſeruitù, operi non

iſpinto dalla Natura, come gli Animali brut

ti, ma moſſo da ſe, S da ſuo giuditio.Fin'à

ui habbiamo veduto la vera, S naturale li

bertà, della libertà, 8 la ſeruitù ſua, con

tra natura. - -

Et perche fin hora habbiamo parlato
E ii
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come Filoſofi, voglio anchora, che proce

diamo vn poco piu oltre, pur come Filoſo

fi, per dichiarar piu che poſsiamo, queſta

difficillima materia. ' '

l'eſperieta dimoſtrò è iFiloſofi,anchora,

che non ſappeſono altra cauſa, che l'hua

mo dalla ſua natuità,era inclinato al male,

non dico ſolamente per l'appetito ſenſiti

uo, & carnale, ma dico, per la inclination

della volontà. Videro ch'era inclinato alla

Superbia, alla nudia, all'Auaritia, che ſo

nomalitie ſpirituali,8 non corporali. On

de dice"nel.6. della Politica, cap.

2. & 4 Ch'è buono, ch'oguiuno, quan
" ſia nobile, grande,Sin"ma

giſtrati in vna Republica, ſia obligato, è

indi ragione al popolo è vero, isti,
delle ſue operationi. Etſoggiunge"

ne, dicendo quaſi queſti formali parole,

Perche il poter far quello, che liuomo

vuole, non puo contenire, & comprime

re il male, è verla malitia, ch'è,in ciaſcunº

huomo. Vede.V.E quanto eſpreſſamente

dica, il difetto noſtro naturale, cioè,chè

deriuato, con la Natura noſtra,in noi,

Platone, S&i Platonici, come Porfirio, ri

trouorono anchora certe eſpiatoni, co

me recita, Sant'Agoſtino.
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sia fino a qui detto della volontà, nella qual

conſiſte libero Aibitrio, che da lei deriuà

nell'appetito ſenſitiuo dell'huomo, il qual

la Natura ha fatto a vn certo modo, ragio

ne. Perche l'ha fatto atto, è obedire alla ra

gione. Si derua poi queſta libertà, i moti

dei membri del corpo. S è tutte l'altre ope

rationi humane. Le quali in tanto, ſono

htimane, in quanto, ſono volontarie.Hora

cibaſta, fino a qui eſere ſtati Filoſofi.

Veniamo hora alla verità della Fede Ca

tholica, doue vedremo, chiaraméte eſplica

to, il rimedio chiaro, il quale eſsi hanno ſo

gnato. A noi" Scrittura Sacra, è ſta

to fidelato, che Dio, creò l'huomo ret

to; & eſſo, cooperante l'inuidia del Dia

uolo; ci ha poſti in diffetti ineſtricabili.

Ne Dio,fece la morte, mahebbe adito nel

l'uomo, per il peccato. Queſta Rettitu

dine, nella qualDio, creò l'huomo, fu la

Giuſtitia Originale. Nella qual ſi contien

la vera libertà dell'huorio: perche la Vo

lontà, non ſolamente era volta, 8 inclina

ta al Bene,in viſitlerſale, ma in particolare;

era inclinata a Dio, com'al'ultimo fine:p

il qual regolaua tutte le ſue operationi. On

de non era anguſtata, ne riſtretta, ma ſpa

ciaua libera per ogni Bene, S per ogni eſ

111
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ſere. Onde non haueua in ſe oſtacolo alcu

no, ma ſomma pace, 8 tranquillità. Im

erochele Creature, 8 tutto il bene, 8

fi loro, è in Dio,vnito in vina ſempli

cevnità.Ne c'èli,fra l'eſſere, 8 il bene, del

le Creature, alcuna repugnantia, alcuna

conrrarietà, ma ogni coſa, è vna ſempli

ciſsima vnità. Etpoi deſcendendo da Dio,

nelle Cerature, perche ſi fa anguſta, inco

mincia hauer repugnantia fraſe, 8 in alcu

ni, contrarietà.Perche la Natura d'una Cre

atura, è difinita dalla natura dell'altra; ne

ſi poſſono accoppiare inſieme: perche non

puo eſſerevn'huomo, &cauallo inſieme:

ne Arcangelo, S. Serafino inſieme, 8 di

ſcorredo poià maggioranguſtia,incomin

cianno eſſer contrarie fra loro. Onde l'una

corr3pe l'alrra, come veggiamo in queſte

coſe inferiori, generabili, 8 corruttibili.

Le quali però tutte, nell'Amplitudine Diui

na, ſono vna coſa medeſima,séza alcuna re

pugnantia. Coſi la Volontà noſtra, quan

do fu veramente libera, poſta in Dio, non

haueua alcuna repugnantia, come dice il

Profeta, nel ſalmo.ii8. Pax multa diligen

tibus legem tuam, &non eſtinillis ſcan

dalum. Fu adunque creata la Volontà no

ſtra, in queſta rettitudine, 8 in queſta ve
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ra libertà. Ma perche non fu creata immo.

bile in queſta rettitudine, S libertà, ha

uendo quella in potentia, detta di ſopra,

di poterſi applicare ad altro ben particola

re, com'ad vltimo fine, dechinando da

Dio, ch'è, il Bene Vniuerſale, tentata dal

Diauolo, 8 moſſa dalla promeſſa fattale,

che doueuano eſſere come Dii, dechinò,

dal benevniuerſale, cioè, da Dio, 8 ſi

voltò è ſe medeſima, ponendol'ultimo fin

ſuo inſe, nell'eſaltation ſua, ne commodi

ſuoi, º non Dio. Onde pigliò vna piega

molto permitioſa; dalla qual ſeguitò, che

lo intelletto, maſsimamente operatiuo,

s'annichilò, pigliando,quando viene all

operare, il principio di ſuoi diſcorſi, dalla

inclination della Volontà. Imperoche, co

me dicano i Filoſofi. Nell'operare, l'incli

nation dellai" appetitiua, conſtituiſce i

letto; come toccheremo por

co di ſotto. In queſta Giuſtitia Originale,

l'Appetito ſenſitiuo, era in tutto ſoggietto

alla Ragione.Onde era molto partecipe del

fine allo inte

la libertà, innalzato dalle ſue guſtie Etco,

ſi diſcorrendo, il corpo, era ſoggietto all'a

nima.Manoivſciamo molto dal propoſito

noſtro, di trattare del Libero Arbitrio, per

rò laſciaremo l'altre côditioni della Giuſti

E iiii
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tia originale. - - - - - - -

Horſi come l'Appetito ſenſitiuo, era fat

to quafi Rationale; coſi riuolta la Volon

tà da Dio, è ſe ſteſſa; l'Appetito ſenſitiuo, ſi

riuoltò dalla Ragione, a ſe ſteſſo:douena,

cquero infinite cupidità, infiniti timori, ée

infirmità. Cnde auuenne, ch'eſſendolo

intelletto nubilato, nel primo pricipio del

l'attioni, conſtituendo per fine vltimo, il

ben proprio, ne diſcernendo ſe medeſimo,

s'inuiluppò inſieme col ſenſo, 8 con il cor

po, & ſi fece carnale, conſtituendo il fin

ſuo, nella Voluttà del corpo, 8 di fuggir

l'incommodi, &le triſtezze corporali"

queſta Corruttione, è poi chiamata da

Chriſtiani, il Peccato Originale. Del qua

le, io non voglio, c'hora parliamo, ne per

ſcrutiamo d'eſſo, in quanto è colpa, ma

ſolamente in" egritndine dell'ani

ma, &à propoſito del Libero Arbitrio.

Hora eſſendo nella natura humana, queſta

Corruttione, è queſta Egritudine, fu,co

le diciamo di ſopra, conoſciuta daFilo

" per quel, che dettaua la Legge natu

rale,& per l'eſperientia, che vedeuno.On

de cercarono di ritrouarel rimedio, S&la

smedicina. Et ucdendo l'inclination pra

ua, penſorono, che con l'aſſuetudine nel

|
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l'operare virtuoſamente, la ſi poteſſe muta

re, & farlaretta. Inſùdarono nella Filoſo

fia Morale, nelle Virtu, che ſono habiti,

&inclinationi, al Bene.Ma eſſendo l'egritu

dine, nel principio primo dell'operationi

humane, cioè, nell'ultimo fine d'eſſe; nel

ſualla Volontà, era fatta obliqua, 8 lo in

telletto, ogni fiata, che s'inchinaua all'o

perare, obnubilato, perche ſeguiua l'incli

nation dell'Appetito, in l'ultimo fine di ſua

naturà, queſt'egritudine è incurabile, ſico

me nel corpo l'egritudini, che ſono infiſſe,

nel primo principio della vita, S dell'hu

i" radicale, ſono incurabili, per via

della Natura Etperò i Filoſofi, qui inciam

pauano. Onde Ariſtotile vuole nel primo

dell'Ethica, cap.3, chequello Auditore del

la Scientia Morale, non ſia idoneo, il qual

non è"ben conſumato, & aſſuefatto

per l'educatione, alle buone opere. Perche

vedeua, che dallo intrinſeco naturale,que

ſta egritudine, ch'era nel principio primo,

non ſi poteua, per quella via ſanare, volſe,

che li"" eſtrinſeco, per labuo

na inſtitutione. Poi(come ſi puo credere)

dubitando anchora, non parendogli quel

lo, chaueua detto ſofficiente, dubita. Se

la Felicità, auuiene all'huomo da Fortu
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ma, & caſo, è ver d'aſſuefatione, è vee

ro ſia Don di Dio. Et dice, che ſe l'huo

mo, ha in ogni altra coſa, Dono alcun

da Dio, ſi dee ſtimar, che la Felicità, ſia

Don, di Dio: ma che noi poteuamo faraſ,

ſai, con la buonaaſſuetudine, è con il ſape

re, & ch'era meglio, º piu diuino, che

noi, anchora foſsimo Autori della noſtra

Felicità. Poi nel ſeſto della Politica cap.

2.&.4. dice quel che diſopra diciamo. Pla

tone in molti luoghi dice, che l'eſſer Buo.

no, è don, di Dio.IPlatonici poſteriori,co

me diciamo di Porfirio, andarono piuol

tre, ma caſcorono in maggior errore: per

che diſſero. Che gli huomini haueuano bi

ſogno d'eſpiatione, è purgatione. La qua

le egli attribuiſce agli Angeli, è verbuoni
Demonii.

Vede Voſtra Ecc. chiaramente douene

conduce la Natura, S&la Filoſofia Natu

rale, & Morale, non quella repudiata da

San Paolo, ſuperba, eleuata, ſoura i ſuoi

termini, ma quella, che conſidera l'ope

re di Dio, 8 ſta ne termini ſuoi prefiſsi.

Perche quaſi vi conduce à moſtrarui ilve

ro, cioè, che dopo, che c'è dimoſtrato,

er il lume della Fede, diciamo, horque

º, , è quello, che mi mancaua, &inconfu

l
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ſo,n'haueuavna debol cognitione.

Maritorniamo alla Verità catholica, la qua

le ne dimoſtra, chabbiamo biſogno, per

vſcir di queſt'egritudine, perſe incurabile,

d'aiuto eſteriore, ne d'altro, che di Dio.

Il qual ſolo penetra la mente noſtra, S di

dentro operando, muta l'inclination della

Volontà, S l'indrizza verſo Dio, per lo

Spirito Santo, ch'infonde in eſſa. Habbia

mobiſogno d'eſpiatione, in quanto, que

ſto è peccato, 8 colpa. Il mezzo mo; di

peruenire i queſta eſpiatione, 3 è queſta

gratia, è Chriſto, 8 la Fede formata di

"fuo. & coſi incomin

ciamo à liberarci " Egritudine, in

ueſto mondo, con la Fede, 8 Sacramenti

ella Fede. Etcoſi incominciamo ad ha

uerpervltimo fine, Dio, 8 non noi mede

ſimi. Incominciamo non cedere alla Con

cupiſentia, 8 infirmità dell'Apetito; ma

reſiſterli, 3 ſuperarle. Pur ci rimangono

le relique di queſto, fin che viuiamo in que

ſta carne peccatrice.

Queſta è la Sentetia Catholica, alla quale

- i"ne conduce il Lume Naturale. Que

o baſti per hora hauer detto a Voſtra Ec

celentia, in queſta difficillima materia:nella

qual forſe, troppo le ſono ſtato tedioſo.Ma
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molte volte,,l'obedientia ſuol farlhuomo

traſcorrere, &ia colpa, piutoſto, ſi dee da

re, è chi commanda, ch'à chi, obediſce,

Il tutto, che qui ho detto, e ſcritto,

ſempre ſottomettoalgiudltić, di qualifi

que meglio ſentiſſe. Èt alleſtie Sanre ora

tioni, molto miRaccomando. Qua tiene

valetatin Domino ſemper ln Romaixi 11.

di Nouembre M. D. XXXVI.
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º Lcv N I Peripatetici, hanno creda

i to, che la volontà, ſia aſſolutamen

te,piu perfetta dell'intelletto. car.3;

Arbitrio è ne gli Animali brutti, ma non

libero. . 6o

Arbitrio, 8 giuditio libero, è in colui, ch'è

i capace, di comprendere tutte le coſe. 62

3 , . . . . . . . . . . . i

- i : - - C. - s i -

- º t , : tv, iº , si e

As A vera, è quella, che corriſponde

,all'idea d'eſſa,ch'è nella mente dell'e

dificatore. . it

Colui, chalavolontà deprauata dai vitii,

non ſerua la natura dell'huomo,ne del

l'intelletto. 15

Colui è libero, ch'è di ſe, S non d'altri, 8.

e ſimoue da ſe,ò non da altri. 58

s: a º
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io, è la prima verità. In

Dio, è il benevniuerſaliſsimo 66

- Dio, contiene in ſe, ogni bene 6;

Dio, è buono, dvnavnica, 3 ſimpliciſsima

bontà. 14

Dio, fece l'huomo retto. 69

Dio non fece la morte,mahebbe adito nel

l'huomo, per il peccato. 69

G

( li animali brutti, non conoſcono il

fin delormoti, come fine. 61

Gli animali brutti, ſono guidati dal

la natura, al fin, demoti loro, 8 non da
iuditio loro. e 61

Gli animali brutti, non conoſcono, lapro

portione, c'hanno i mezzi al fine. 61

Gli animali brutti,d'una medeſima ſpette,

operane èvn medeſimo modo. 62

Gli animali brutti, non hanno arbitrioli

bero, ma conchiuſo, in certi ſtretti ter

mini. - - - - - º 6;

Gli

- -
- -

- - -- - - -
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Gli animali brutti, ſi mouono da ſe, per

che ſi mouono dalla cognition propria,

- del ſenſo loro. - 6o

Gli animali brutti, non hanno la potentia

- comprenſiua, del benevniuerſale. 63

Gli habiti, ſono perfettioni delle poten

tie. 27

- FI

l | AB 1T o della parte intellettiua, è

la perfettion del noſtro intelletto. 28

Huomo vero, è quello, che corri

ſponde all'Idea d'eſſo, ch'è in Dio. 11

Huomo, &cauallo, non puo eſſere inſie

me. 79

I -

L bene,3. il fin noſtro, è l'obiettodel

la volontà,8&" 33

Il bene, 8 ottimo di ciaſcuna coſa, con

ſiſte nell'operation perfetta, naturale è

quella cotalcoſa. 26

Ilbene,8 il male, ſono nelle coſe. 18

Il buono, non determinato,mavniuerſale,

. è l'obietto della volontà. 14
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Il dettame della prudentia,è virtu intellet
tiua.

- 3r

Il fine, è ſempre piunobiled quello, ch'è

ordinato al fine. - 3o

Il fine vero, è quello, che contiene ogni be

– ne, cioè, Dio benedetto. 6;

Il Libero Arbitrio,coſiſte nella volontà.69

Illume intellegibile, è piu chiaro, quanto

piu ci diſcoſtiamo dalle coſe ſenſibili, 8.

ci approſsimiamo alle intelligibili. 19

Illume naturale, impreſſo da Dio, nell'in

telletto, dimoſtra la verità, in tutte le co

ſe, à lui ſottopoſte. 58

Illume naturale, è partecipatione dellume

diuino, inſerto in noi, non eſtinto in tut

; to, per il peccato. - 58

Il nome di virtu, piutoſto s'attribuiſce, alla

virtu morale, ch'alle ſcientie. 36

Il poter dechinarda Dio, non èpotétia,ma

impotentia. e 64

Il vero, è obietto dello intelletto. Io

Il vero, è falſo, ſono nello intelletto. 18

ll vitio, è vma imperfettione delle poten

i tie, per la quale, l'operationi, ſono ma

le. - i 24.25.

Il vitio morale, fa tutte le operationi triſte,

i i male, indrizzandole al fine indebito.

3 e -

-
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I 'AF F e rro, ci fa meglio intender

Dio, che le ſcientie. 2o

L'affetto, ne fa precipuamente diſco

ſtare, dalle coſe ſenſibili, 8 approſsimare

º all'intelligibili. - - I

L'amor, ne conduce piu facilmete, alla per

fetta intelligentia nella quale, è lai

tà noſtra, che le ſcientie. 2o

L'amor ritratto, da tutti gli effetti, ne pur

ga d'ogni macchia, poi ne trae, fuor di

;- noi,8 ne congiunge con Dio. 2o

L'amplitudine della volontà, è cauſa della
libertà. a “s º re . 64

L'anguiſtia, è cauſa della ſeruitù 64

l'appetito del fine, regola tutti gli altriap

periti 6;

L'appetito, non puo operare, ſe non circa

l'obietto, che l'intelletto comprende. 3i

L'appetito ſenſitiuo, era nella giuſtitia ori

ginale, ſoggetto in tutto, alla ragione.

Qar. - - . . - - . - 7 i

La bontà di tutte le coſe, ſono certe partici

i" della bontà diuina. 14

Labontà è obietto della volontà. I 1ol

F ii
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La calidità, è piu perfetta, della frigidità.37 ,

La cognition noſtra, manca ſenza fine, del

l'intender quello, ch'è Dio, in ſe medeſi

mo. I

Lacognitione, c'habbiamo diDio, è piu al

ta, per la compreſione delle coſepiuno

li, che per la cognition delle mennobi

Ille I

L'elettione, è operation della potentia ap

a petitiua. 28

lliè buona,8 perfetta, in quanto

- ſeguita, il dettame della ragion retta. 29

L'eleggere,verſa circa l'operationi, &coſe

humane. 31

L'eſſere buono, è don di Dio. 74

La felicità noſtra, ne con lingua, ſi puo e

ſplicare,ne con l'intelletto comprende

re. -
16

La felicità noſtra,laquale è lottimo, conſi

ſtenella operation virtuoſa. 26

La felicità noſtra, è ſecondo alcuni, nella o

peration dello intelletto perfetta, circa
Dio. 15

La felicità noſtra, ſecondo alcuni, conſiſte

nella operation della volontà, 3 nello

amOre. - 16

La felicità noſtra,è vnirſe con l'eſſere, con
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i laverità,8 bontà diuina. o iſi

La felicità dell'uomo, è don di Dio. 74

La felicità noſtra contemplatiua, &etian

dioattiua, conſiſte nella operation dello

- intelletto. - r , - 35

Lanobiltà della operatione,depende dallo

obietto, circa louale verſa eſſa operatio

ne, 3o

L'habito della virtumorale, ſeguita cºpia

; cere, il dettame della prudentia. 28

Lhabito della parte intellettua, è la perfeº

i tion del noſtro intelletto. . o 28

º" de capi, ſono piu peſtifere,

& capitali, che quelle de membri. 49

Lhuomo aſſolutamente, è piu perfettò, de

gli animali brutti , 33

Lhuomo,cooperante l'inuidia del Diauo

lo, ci ha poſti in difetti ineſtricabili. 69

Lhuomobuono con poca ſcientia, arriua

meglio alla cognition, 3 guſto degno,

chevndotto,non buono. i9

Lhuomo, è inclinato al male, non ſolo

º per l'appettto ſenſitiuo, ma anchor, per

-i" della volontà. 66

Lhuomo, potendo far quello, che vuole,

non puo comprimere il male, ch'è in cia

ſcuni 68

- F iii

v
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Lhuomo ſi moueda proprio arbitrio, gli
º bero. e - - - - -

Lhuomo ha veramente, il libero arbitrio,

e quando ha inviniuerſale, 3 in particola

5 re, il bene, che contiene ogni bene. 6;

L'inclination della parte appetitiua, conſti

tuiſce nell'operare, il fine allo intelletto.

Car, 71

Linordination del lume intelligibile, obte

º nebra eſſo lume: I

Lintendere, e ſpeculare, è piu nobile, che lo

eleggere. o 3o

Lintelletto,8 lauirtu ſua, è aſſolutamente

v piu nobile, che lavolontà,8clavittuſua.

- 36 19 13

Lintelletto conoſce"i
- l'impreſsione, e ha inſe, delle ſpetie,del

e le coſe naturali ai i 13

Lintelletto noſtro, pertanto, è vero,in qui

to, ſi conforma alle coſe, ch'intende. 12

Lintelletto puo conoſcere la verità diuina,

º perla cognition della ſpetie, delle coſe

i naturali. in re 13

Lintelletto non vede chiaramente, in que

4 ſto ſtato, doue conſiſte la beatitudine 6;

Lintelletto, è ampiſsimo, perche intende

tutte le coſe. 6;

: i

l
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Lintelletto noſtro, in tanto, è vero, in quart

i to; ſi conforma alle coſe, ch'intende, 8:

in quanto fi disforma, è falſo, o veroi
5 gnorante Ii

Lintelletto aſſolutamente, eccede la volon

è:tà. il 33

L'obietto, circa il Guale,verſa loperatione,

; è la nobiltà d'eſſa operatione. . 3o

Loperation della volontà, circa il ſuo oi

bietto, è molto differente, da quella del

e lo intelletto.
- i 18

Loperatione, intanto è buona, in quanto

è guidata al debito fine. A 36

La potentia comprenſiua del benevnitier

ſale, non è, ne gli animali brutti. 63

Le potentie de ſenſi eſteriori, è: le virtusi

si procedono dalla natura, o 24

Le potentie delle virtu acquiſtate, sono ha

i biti, per i quali, le potentie ſi fanno ha

g biti, a operir perfettamente. 17

Le perfettioni, che noi acquiſtiamo, non

o ſono naturali. . i 25

La perfettion del noſtro intelletto,ne fa in
- tendere la natura, è la proprietàdelle

coſe: ra o, tra i 28

La perfettion della libertà, della volontà, è

non poter dechinarda Dio. i 6;

F iiii
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La priuation della virtumorale, è di tanto

anno, chenon ſi puo ricompensar, con

ogni altro bene. 39

La prudentia, è virtu intellettiua. 31

La ſcientia contemplatiua, è la virtu dello

e intelletto. -
6

La ſcientia, è vn habito della potentia intel
lettiua. -

26

La ſcientia, s'acquiſta per la diſciplina. 2;

li piu nobile, delle virtu mora

le 31

Le ſcientie non purgano le macchie, perle

quali, ſiamo diſsimilià Dio,ne ci ritran

no molto da termini,ne quali ſiamo 2o

Le ſcientie, poſſono eſſere vſate al male.;6,

La verità delle coſe, depende dalla verità,

a ch'è nello intelletto" - II

La vera libertà dellhuomo, ſi contiennel

la giuſtitia orii" 66

Lavirtu, è piunobile, quando è perfettion

di potentia piu nobile,8 è ordinata a o

peration piu nobile. 2o

Lavirtuappetitiua, è aſſolutamente piuim

perfetta,che l'intelletto. 32

La virtuappetitiua, à vn certo modo, è piu

perfetta dello intelletto.

La virtumorale, è la virtu della volontà.36

l
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La virtu non puo eſſere vſata malamente

º da alcuno. i 36

Le virtumorali,ſono ordinate a comprime

re, i motiinordinati dello appetito del
ſenſo. - - èo

Le virtumorali, sacquiſtano, cº la buona

conſuetudine,8 eſercitio nel bene ope

rare. - - 26.

Lavirtumorale, è da noi piu eliggibile,che

la ſcientia,benche ſia piu imperfetta. 33

La virtumorale, Sclavita attiua, è propria

allhuomo. - 38

Lavirtumorale, quanto alla eſecution del

- l'operatione, eccede lintelletto, Sclavir

è tu ſua. 36

La virtu,è ecceſſo di potentia, è vero eccel

i lentia di potentia. - 24.27

La virtu, è diſpoſitione d'una coſa perfetta

; allottimo, cioè, alla operation perfetta.

24.26.

La virtu, è perfettion di colui, che l'ha; 8.

rende la operation ſua buona 24

La virtu in generale, è vna perfettion delle

potente, dalle quali, procedono le ope

rationi. - 24

La virtu conoſcitiuavera, è conoſcerlana

tura del bene,in vniuerſale. 63
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Lavirtumorale, è vn habito perfettiuo del

la potentia appetitiva. i 28.29

La virtumorale, non puo eſſere ſenza pri

dentia. 31

La vita contemplatiua, èi" diuina,31,

La vita attiua, è propria humana 3i

La vita attiua, è propria all'uomo, 38

La vita contemplatiua, è ſopralhuomo.38.

Lauolontà col moto ſpirituale, ci dilunga

dal termine, nel quale è, 8 s'approſsima

al ſuo obietto, S cerca farſi intrinſecai

r lui. - 18

Lavolontà,8clavirtuſua quanto all'eſſeed

stione della operatione, eccede lo intel

letto, 8 la virtu ſua. . 36

La voluntà dellhuomo, è vna potentia ap

petitiua, che ſeguita lo intelletto, 8 è ti

tos eſtende, a quanto ſi eſtende lo intel
letto. 6;

la volontà, nell'eſecution dogni operatio

ne, di qualunque altra potentia, è la paº

trona - - - . -

La voluntà moue ogni altra potentiadella

anima, è eſſequire la ſua operatione. 33

La volontà, non opera verſo il ſuo ebietto:

per modo di paſsione, ma d'impulſo, 18

Lavolontà, è principio di tutte le attioni
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humane, che ſono circa i particolari. 64

La volontà noſtra, non fu creata immobile

nella rettitudine, S libertà. 7

Lavolontà, è ampiſsima, S s'eſteude à o

i gni ſorte di bene, 8 albenevniucrſale.

a 64.

Lavolontà, precedente la elettione, ſimo

ue al fine,come fine. i 64

La volontà, ha per fin ſuo, quel benevni

uerſale, nel quale, ſono tutti gli altri be

ni. 65

Ehuomo,haveramente il libero arbitrio,

quando ha inviniuerſale, 8 in particola

i re, il bene, che contiene ogni bene. 65

La rettitudine, nella quale Dio creò lbuo

s:mo, fu lagiuſtitia originale,i 69

n. 3 ori ; o tri 3
- - -- - º o - - - - - -

Or 2:o; il

- - - - -

s .

- e N1 altra verità, intanto, è vera, in

quanto ſi coforma con la verità, che

è in Dio. si

Ogni coſa, è in infinito piu anguſta di sie
-

-

. . . . .

- , 54. - - --- --- - -

ogniuno dee"quel bene, che è

i piu conueniente, è naturale alla natura,

o ſua: i . 33
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º Rºs rt 1 o N E del noſtro intelletto

è intendere la natura, &proprietà del

le coſe. 2

Perfettione della virtu,datadalla natura, è

la ſteſſa potentia perfetta. 27

Q. - -

Yº i bene, è maggiore a ciaſcuna co

- ſa, che conuiene a lei. 37

Quel bene, ch'è aſſolutamente piu

nobile, non ſi dee ſempre preeleggere,

- da ºgniuno, &in ogni caſo, i 37

Quella virtu,è piu nobile, che è perfettion

di potentia,piunobile &è ordinata, a

operation, piu nobile 29-

-
-

- - - - - , a . “.

- - R. e -

i - -

sco A della verità, delle coſe natu
rali, è la verità diuina. 13

Regola di tutte leuerità, è lauerità di
uina,& di ſe medeſima. i , , II

Regola dellauerità, dello intelletto noſtro
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è la natura delle coſe, che intende. In

Regola, o diſciplina, non puo conſtar, ne à

figli, ne è ſerui, ſenza la emendatione de

padri, 8 patroni - 48

S

s" è, chi non è, è poſta ſua, 8.

nelle operationi, è moſſo da al

tri. S8

T

Tv rr e le coſe, mancano ſenza fine,

à eſplicare la eccellentia diuina. 47

V

escovi, non ſi debbono addiman

dar quelli, che non ſtanno al lorue

ſcouado,ma apoſtati,8 trasfugi. 47

Virtualcuna morale, non puo eſſere ſenza

lauirtu intellettiua. - 31

Vna coſa, piu imperfetta di ſua natura, ecce

deà qualche modo, quella, che è piu per

fetta.
- 32

Vna coſa, mouédoſi da ſe medeſima, è piu
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l

e rimota dalla ſcrutu,& piu ſi accoſta al

la libertà, a i 59

Vna dotto, per la dottrina ſolamente, nol

º chiamiamo,ne virtuoſo,ne buono 36

Vno ornato di uirtu morale, chiamiamo

uirtuoſo, 8 buono. 36

Vn ſaſſo non ſi moue,da ſe, ma è moſſo dal
º la natura generante. 6o

Vn ſaſſo nel moto dello aſcenſo, è in tutto

ſeruo, &in quel del diſcenſo, non è libe

ro, ma ben ſi accoſta piu,alla libertà. 59

º
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Gli errori ſi corregge in queſto modo.

Acarte.23 verſi 17. pr, legge per.

A carte.;2.verſi.io. fi, ſi,

A carte 32 verſ.15 perfetta, imperfetta,

A carte 34.uerſi. 24 è,

A carte.;8.uerſi. no. è, &. ,

A carte.44.uerſi. io.conſtitus, conſtitutus

Acar.44.uerſi.I. Corp c.9.9. Corp.c.9.

Acar.53 uerſi. 5 ha da eſſer dopo,luent poe

nas, come dice Pao.à Gal.c.6.

Acar.68.uerſi.19.formarli, formali.



- - - - i

a º r”
º , .. - , e

sº : r . -
- -

- -

- - º

-

-

-

r

-

-

-

-

-

-

-

----

- ,

-

A. -

:-



-

- -



i


	Front Cover
	- V ...
	imperi, e copioſiſſimi Theſºri, è ...
	ſciati (quando cheſa) queſti ri ...
	re, ch'eſcano ſotto l'alto, e mai ...
	o i MoNsIoNoR ...
	DI MONSIGNOR" ...
	DI MONSIGNoi ...
	A RB IT R 1 o 71 ...
	TAvolA Delle ...

